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SAGGIO FOTOGRAFICO 
DI ALMSI AMMALI E PIASTE FOSSILI 

DELL'ACRO VERONESE 

HAI. PUOI". A. U. l>.' MA&SM.OW.O 
rotoci niTi 
HA NAI'KIZlO LO TZL 

AI LETTORI. 

I luminosi progressi della Fotogra- 
fia, e le portentose applicazioni fatte 
a quest' arte in cjuesti ultimi tempi, 
sono note a tutti ed hanno empito 
il mondo di giusta maraviglia. 

La mano degli uomini per quan- 
tunque molti e gloriosi lusserò pel- 
essere i suoi progressi, non si sarebbe 
giammai approssimata a quel grado 
di perfezione eui attinge la fotogra- 
na: e la ragione ne è per se stessa 
manifesta, non potendo gli sforzi 
umani ehe imitare, mentre quivi la 
natura riproduce e moltiplica se stes- 
sa, viviticata direi quasi dal soffio 
onnipotente dell' Kterno Fattore. 

Fin qui, che io mi sappia, gli ar- 
tisti hì sono limitati a giovarsi del- 
l'arte, fotografica per riprodurre ve- 
dute, tele, quadri, ed altri portenti 
dell'arte e della natura; non ancora 
pero alcuno si è cimentato ad un 
lavoro scientifico, valendosi della fo- 
tografia per illustrazione di oggetti 
naturali, come si farebbe della Lito- 
grafia e della Fisiotipia: e credo che 
questo Saggio avrà l' onore di essere 
uno dei primi tentativi, che spero 
verrà ben presto seguito da altri, 
non potendosi in alcun altro modo 
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LECTORIBUS. 

Ingente* Photographiae progressi!*, 
ejusque nostri* bisce temporibus ad 
vario* usus applicationes. ab omnibus 
equidem cognoscuntur , magnaque 
orbcm universum admiratione arfe- 
cerunt. 

Ad qucmcun.que perfectionis gra- 
dimi hominis maini* pervenisset. ac- 
cessisset numquam eo. quo photo- 
graphia pervenit; eujus quidtin rei 
perspicua ratio est: ncque inim alimi 
Immani conatus obtinere possunt, 
quani imitari, dnm centra natura se 
ipsam itenim gignit, multiplicatquc. 
spiritu ipso, ut ita dicam. Alterni ne 
Omnipotentis Heium datori* vivifi- 
cata, 

Ncmo adirne, quod norim . ex 
artium cultoribus, photographia usus 
est, nisi ut ] rospi itus tal .ulasve vel 
alia quaevis naturae aut ai ti* opera 
redderet : nemo ea adirne usus c*t. 
ad opus aliquod scientificiun concin- 
nandum, ad illustrandas videlicet res 
naturale* perinde ac fit per Litho- 
graphiam aut Physiotypiam : in ea- 
que versoi- spe, l'ore ut, Specimen hoc 
unum ex primis conatibus, homines 
sint excepturi, erque tamqunm exim- 
plo usuri . (juod imitintur : ncque 
enìm alia ratione perfèctionim illam 
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ottenere quella perfezione nel dise- 
llo di certi oggetti , che valendosi 
della Fotografia, colla quale gli ori- 
ginali si moltiplicano e si sottopon- 
gono allo sguardo di tutti. 

Venuti i naturalisti veronesi nel 
divisameuto di tentare un siimi la- 
voro, e superando le prove la nostra 
aspettazione, non si potea da noi 
traporre tempo in mezzo, e defrau- I 
dare la nostra patria di questo nuo- 
vo lustro, giovandoci della perizia di 
uno dei nostri migliori Fotografisi, 
il più volte premiato Maurizio Lofze. 
( 'osi si pose mano e si compì il pre- 
sente Saggio. 

Le nostre forze però sarebbero 
venute meno all' ardore che ci ani- 
mava, se la generosità del Marchese 
Ottavio di Canossa, benemerito Pode- 
stà di Verona, animato sempre dal più 
illuminato zelo per tutto ciò che può 
alla patria tornare di lustro e di de- 
coro, non ci avesse sorretti nell'im- 
presa, la quale quindi deve dirsi tutta 
cosa sua, non senza tributare però 
il dovuto encomio a tanti altri bene- 
meriti veronesi, che col loro suffragio 
vollero, in ciò non degeneri dai loro 
maggiori, proteggere questo lavoro, 
al quale confido vorranno fare buon 
viso tutti gli scienziati. 

(ìli oggetti fotografati nel pre- 
sente Saggio, spettano alle collezioni 
dei Marchesi ( 'annasa, del l'onte Gio- 
vanni Gazola, del Nob. Edoardo De 
Betta, del I V Massalon<ro. Il inairffior 
numero proviene dai sedimenti Eoce- 
nici del celebre M. Bohn, un solo dal 
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in delineationibus rerum quarumdam 
consequi possunt, quam Photogra- 
phia consequuntur, cujus opc ipsimct 
typi multiplicantur, omniumque ocu- 
lis subjiciuntur. 

Quum igìtur vcroncnses rerum 
naturalium cultores, in eam senten- 
tiam venissent, ut experimenta hujus- 
modi peragereut, quumque ipsa ex- 
pectationem longc antecederent, nulla 
mora intermitti potuit, neque patria 
nostra novo hujusmodi ornamento 
privari, peritia adhibita unius e no- 
stris praestantioribus Photographis, 
Manritti Lotzc , saepius praemio do- 
nati. Suscepta igitur rea est, Speci- 
menque, quod offertur, confectum. 

Studium tamen, quo affeeti eramus 
vehemetiti, quid profuisset? vires no- 
strae detecissent omnino, nisi Nobi- 
lissimi Viri OcUivii De Canossa Mar- 
chionis Civium Veronensium Praelecti 
tain benemeriti, liberalitas, prudentis- 
simo usque studio incitata ad omnia 
(juae patriae ipsi ornamento ac decori 
esse possunt, nos in opere adjuvisset. 
Quo fit, ut necessario opus in primis 
illi sit tribuenduiu, laude tamen quam 
merentur habita benemeritis illis ve- 
ronensibus, qui a majoribus haud de- 
genere* opus hoc tueri atque augere 
voluerunt, quod aequi bonique scien- 
tiarum amatores facturos spero. 



Quae in hoc opere photographict: 
sunt expressa, pertinent ad collectio- 
nes Marchionum De Canossa, Comi- 
tis Ioannis Ctuzala, Nobili* Editanti 
Do Betta, Doctoris A. Massaìongo. 
Maxima» eorum uumerus ductus est 
a sedimenti* Eocenici* Celebris montis 
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M. Pastello della provincia veronese ; 
pochi spettano alla formazione Jura- 
sica dei Pernigotti pure del veronese, 
ed altri alli strati Antracoteriani (mia- 
cenici inferiori, od eocenici superiori) 
di Chiavo» e Salcedo nella provincia 
vicentina, e Vegroni della veronese. 

Nel fare la scelta, si ebbe di mira 
di riprodurre quei fossili si animali 
che vegetali, che potessero interes- 
sare il Pubblico o per la rarità, o per 
lo stato di conservazione, o per la 
celebrità del Tinnir o delia natura: 
per cui se alcuni potranno appagare 
compiutamente l' artista, e mostre- 
ranno la perizia del sig. Lotze, altri 
renderanno soddisfatto 1' occhio del 
naturalista e del paleontologo, che 
potrà giudicare dalle figure come so- 
pra gli originali istcssi. 

Il colore naturale delle roccie è 
bianco sudiccio volgente al nocciuola 
nei saggi del M. Bolca e dei Per- 
nigotti, cinereo in quelli di Chiavon e 
Vegroni, giallognolo pallido in quelli 
di Salccdo e del M. Pastello: mentre 
hanno la tinta castagno-sbiadata le 
impronte del M. Bolca, Salcedo, e 
M. Pastello, castagno-cupa quelle dei 
Pernigotti, nera quelle di Chiavon e 
dei Vegroni, di maniera che potrà il 
lettore formarsi facilmente un' idea, 
quali sieno gli oggetti che pel colore 
possono meglio corrispondere alla t(H 
tografia. 

Ora io dovrei chiedere perdono 
ai lettori, e sopratutto ai paleonto- 
logi, se per caso probabilissimo, al- 
cune delle mie specificazioni non cor- 
rispondessero agli attuali progressi 
della scienza, ma mi lini iterò ad in- 



i Bxthukae, unum e M. Pastello, prov." 
veronensis; pauca spcctant ad ibr- 
mationtm Jvrasiccm, Pernigotti, itun 
agri veronensis, et ad strata Anthra- 
cotheriana (miocenica infcriora aut eo- 

j cenica supcriora) Chiavon, Schedo in 
agro vicetino, et Vegroni agri vero- 
nensis. 

In eligendi» cxemplaribus id pn- 
tissimum spectatum est, ut fossilium 
tum nnimalium tum vegetalium. ea 
redderentur quae aut raritate aut con- 
servationis statu, aut nominis natu- 
j racque celcbritate, doctorum homi- 
num interesse possent; qua de causa, 
si qua artificis animo satisfacere pote- 
runt, et Clar. Lotte peritiam osten- 
dere, reliqua oculo satisfacient natu- 
rac studiosorum et palaeontologo- 
rum, qui a fignris ipsis tanquam ab 
originalibus poterunt judicare. 

Color rupium naturalis est albus 
taedior ad helvum vergens in lapide- 
factis M. Bvlntlcae et Pernigotti, ci- 
nereus in lapidefactis Chiavati et Ve- 
i groni, luteolus pallidus in lapidefactis 
Salcedo et M. Pastello; dum montis 
Bubulcac, Sidcedo, et M. Pastello im- 
pressiones, subcastaneum, Pernigotti 
castaneum fuscum, Chiavon vero et 
Vegroni nigrum colorem induunt, ad- 
eo ut facile lector ìntelligat, quae ex 
dictis, coloris ratione Inibita, photo- 
graphiae magis inserviant. 

Venia mihi mine a lectoribus, ma- 
xime palaeontologis petenda est, si 
forte quaedam c meis speciebus, ho- 
j diemis scientiae progressibus omnino 
non respondeant, idque mihi igno- 
scant rogo, ncque ex animo abijciant 
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voeare la loro indulgenza, ricordando 
che scrivo in una città di provincia. 
<• che è questa la prima volta clic io 
.specifico un pesce fossile. 

Noterò finalmente, che quanto 
concerne al testo latino, non intesi 
già io tare sfoggio di pura c classica 
latinità, o di grammatiche cognizioni : 
tu mia mente solo quando per lette- 
rale versione, dove ci vedea il biso- 
gno, quando per parafrasi più che le 
parole singole, designare ed espri- 
mere il pieno de' concetti. 



Verona I." Ottobre 1858. 



A. MASSALONGO. 



me non in urbe principe scribere, et 
hodie primum piseem aliquem fossi- 
lem designare. 

Animadvertenduin denique, quod 
spectat ad latinam interpretationeni 
(juam addidi, haud consilium fuisse, 
latinitatis iugenuac specimen exhibe- 
rc, vel grammaticae scieutiae. Mens 
tantiimmodo mea fuit , hic liberali 
versione, illic paraphrasi adjuvante 
prout rcs postulabat, magis quam 
aureu verba, sententiae vini et quasi 
pondus cuique lectori proterre. 

Veronae Knl. Oclobrii 1858. 



A. MASSALONGO. 
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RETTILI 



O FIDI I. 

Kgli e ben oltre un quarto di secolo, 
clic nel museo dei Marchesi Di Canossa 
in Verona, esistono 4 saggi di vetrificati 
del M. Bnlca che attiravano mai sempre 
gli sguardi dei visitatori, per la loro 
forma singolare, e pel loro aspetto di 
serpenti: ma fin qui da nessuno venne 
detto più innanzi. 

Fisso anch' io nell' idea che fossero 
serpi, nel 1850 visitando il museo Ca- 
nossa col mio chiariss. amico Jacopo 
Hcckel, volli sentire anche il suo parere, 
ed infatti dopo molte ore di esame e di 
questione, pronuncio questi il giudizio 
che non era possibile fossero pesci, ma 
che dovessero infallibilmente essere ofi- 
diani. 

Fatto nn provvisorio disegno, pregai 
h.» stesso Heckel di sapermi dire se a 
Vienna nulla esistesse di simile fra i 
rettili del museo Imperiale, onde avere 
un qualche indirizzo a riconoscere questi 
saggi. Fino dal Marzo del 1852 rispon- 
dcami, nulla sapermi dire di positivo, c 
come senza la testa (della quale manca- 
vano i saggi sopra ricordati) ben diffi- 
cile ne sarebbe una determinazione, ove 
almeno non si potesse bene decifrare in 
tutte le loro parti, la forma delle ver- 
tebre. 

Per quanto esaminassi le piastre ove 
stavano queste impronte, non potei mai 
scoprire traccia alcuna o di denti sparsi, 
o di testa, uè di scaglie, per cui scorag- 
giato ne lasciai ogni studio. — In que- 



XI 

REPTILIA 



O P H I D 1 A. 

• Quinque jani et vigiliti abbine annis, 

in museo Cnnossae Marchionum vero- 
ncnsium. fossilium quatuor M. Ihibnla, 

\ speciinina prostant. quae rei naturalis 
sttidiosos admiratione perinde ae curio- 
sitate vehemeiiter usque aft'eceriint, timi 
forma, qua sunt, giugulari, timi serpen- 
tmn, quem onerunt. aspectu: ncque tu- 
meii de iis verbum factum imtpiam est 
ullum. 

In eadem ego quoque mententi» ver- 
sabar, quod serpentibus adserilii certe 
debercnt. cumque anno mdccci. mmeuin 
ipsum cum Jarobo Heckel viro claris. 
meoque perfamiliari inviserem. opinio a 
me ejus quaesita est, ad multasque bora* 
examine studiisque productis. sententiam 
tandem exposuit ipse smini, statuitque 
ad pisces nullo modo posse pertinere. 
sed ad ophidia nullo prorsus dubio re- 
ferri oportere. 

Diagramma aliquod continuo compa- 
ravi, viroque clarissiino tradidi, rogavi- 
que, ut Vindobonain reversus iuquireret. 
essetne nuidquam simile in Caes. R. imi- 
seo. quo via aliqua aperirctur ad liaee 
specimina cognoscenda. Mense autem 
Martio anni mdccclii respondit, nihil a 
se certi posse significane cum enirn ca- 
put ignorarctur (quod in speciminibus 
I desideratur) difficillimam fore eorumdein 
j determinationem, quin vertebrarum sal- 
tem forma orani ex parte comperta ha- 
beretur. 

Lapides, qnibus impressioncs iuhae- 
rebant, etiam atque etiam consideravi ; 
nullum tamen apparuit vestigium huc 
illue dispersorum aut dentium, aut capi- 
tis, aut aquamarum: animo propterea de- 
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st' unno pero 1858, postasi mano all' il- 
lustrazione e fotografia dei saggi più 
rari per conservazione, c classici per 
natura, dei musei di Verona, ritornai 
sopra questi rettili. — Consultai con una 
fotografia anche il chiaria», mio amico 
il I). r Emilio Cornalia, e ne uhhi pure il 
giudizio che doveano essere ofidiani : 
parere clic pure esternavami il chiariss. 
Prof. Rafacllo Molin, allorché di recente 
visitava in mia compagnia questi saggi. 



Finalmente ottenni dalla gentilezza 
del Marchese Ottavio di Canossa, di 
potermi trasportare a casa questi saggi, 
per poterli con maggiore accuratezza 
esaminare e studiare, e mentre stava 
con acuto scalpello denudando alcune 
vertebre del saggio minore, m' accorsi 
di una vertebra che sembrava isolata c 
staccata, distante 10 - 12 centimetri dal 
resto del corpo. — Volendo porre in 
netto anche questa porzione, scopersi 
una parte del corpo, e quindi di seguilo 
il giorno 8 Settembre di quest' anno, 
potei scoprire intatta e conservatissima 
sulla istessa piastra la testa, colla por- 
zione della regione cefalica che si con- 
netteva al resto del corpo, senza che 
mancasse un briceiolo di questo rettile. 
I soli naturalisti possono farsi un' idea 
del piacere che dovetti provare a questa 
scoperta, che ponea fuori di dubbio ogni 
questione. Per fortuna la regione cefa- 
lica di fresco denudata, mostrava ancora 
traccie delle scaglie, sicché sono in caso 
di poterne dare una completa illustra- 
zione. 

L* impaccio maggiore sarebbe pei 
saggi grandi, che rivelano nella forza e 
robu-Uzza e grossezza della colonna 



cidi, studiumque illud prorsus reliqui. — 
Hoc autem anno mdccclviii, cura fossi- 
lium in museis veronensibus existen- 
tium, eorumque vel incolumitatis vel na- 
turile ipsius excellentia praestantium de- 
claratio susciperetur, ac photographia, 
ad reptilia, de quibus senno, oculos ite- 
rum animumque adjeci. — Ttaque photo- 
graphice deductum exemplar, ^Emilio 
Cornalia Prof, praestantissimo, meoqu.- 
pernecessario reddidi, cjusque scnten- 
tiam sciscitatus, accepi ad ophidia si ih- 
ulla controversia pertinere; in eamdom- 
cpie sententiam concurrit Raphael Molin 
Prof. Clar. cum una mecum spccimina 
ipsa nuper invisit. 

Mira tandem Octnrii De Canossa Mar- 
chionis nobilissimi humanitas eo proces- 
si^ ut. facultatem mihi domum lapides 
transferendi fecerit, quo accuratius ac 
commodius in id studium incumberem : 
dunque nonnullis speciminis minoris 
vertebris scalpro peracuto detegendis 
operam dareni, vertebram quamdam de- 
prehendi solitariam, a reliquo eorporc 
X - xii ecntiim' dissitam. Huie item ape- 
riendae studebatn, cum pars aliqua cor- 
poris occurrit; deinde vero vi Tdus »Se- 
ptem. hujus ipsius anni integrum, pia- 
ne<pie incolume caput evasit , eaque 
simul pars quae reliquo corpori conjun- 
gebatur, nulla prorsus vel minima de- 
perdita particula. Quanta sim ea re 
laetitia aiìcctus, quum litem omnem mo- 
mento diremtam vidissetn. naturile stu- 
diosi tantummodo possunt escogitare. 
Detectum caput, squamarum indieium 
forte adirne retinet, quo tit. ut cxploratu 
ejus declaratio possit exhiberi. 



Ditficilior res est quoad specimina ma- 
lora, quae vi, robore, ac crassitudine co- 
lumnae vertebrali*, et praesertim ma- 
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vertebrale un piccolo Boa, massime per 
le costole pramli, fortissime ed arcuate, 
mentre il piccolo saggio intero ha co- 
stole esilissime e sottilissime. Abbiamo 
quindi due generi od un solo? 

Devo notare che tanto negli esem- 
plari grandi che nei piccoli, una tinta 
nera esilissima uniforme, accompagna 
tutto il corpo s\ degli uni che degli altri, 
ma in essa non si scopre nemmeno col 
microscopio traccia alcuna di squame. 
Non avendovi dubbio che questa fascia 
nera non debba la sua origine alle parti 
esterne del rettile, ed essendo perfetta- 
mente eguale in tutti i saggi, ne viene 
di conseguenza, che tutti due debbano 
spettare ad uno stesso genere, nullaineno 
le sproporzioni della grossezza delle ver- 
tebre e delle costole. 

Però mancando i saggi maggiori di 
testa, potrebbe anche essere che spet- 
tassero a generi differenti: tutta volta per 
ora mi attengo al parere di tenergli in- 
sieme uniti, collocandoli entrambi sotto 
al nuovo genere Arrhaeophh, non poten- 
do per nessuna ragione essere collocati 
uè sotto ai Palaeophis, nò sotto alle 
Pafaeryx di Owen. 

So ci faremo ora ad esaminare a 
(piali dei generi viventi possa essere pa- 
ragonato questo nuovo genere, nulla me- 
no abbia sottilmente considerati tutti i 
generi dei rettili viventi, non ne trovo 
alcuno che possegga quel complessovli 
caratteri, ehe possedono questi fossili, i 
«piali si avvicinano a molti generi senza 
eompenetrarsi in alcuuo. Per la forma al- 
lungata del corpo, e forma generale delle 
vertebre e proporzione della coda, e for- 
ma dei denti, si avvicina il genere Ar- 
chaeophis ai Colubri; per le faccette ar- 
ticolari delle vertebre ai Boa, per la 
lorma aguzza del muso ai Dryophis ed 
un poco pure ai Psamuwphis, per V a- 



guitudine ac fortitudine costarum, in 
arcua modani curvatarum, Boa parvum 
redolent; contra vero specimen minus, 
quod integrum omniuo est, costa* habet 
pertenues et perexiles. Suntnc igitur ge- 
nera duo vel unum? 

Animadverti ctiam debet, tam in ma- 
joribus, «piani in niinoribus speeiininibus, 
colorcm quondam nigrum toti prorsus 
corpori levissime adhacrcre, (pio tamen 
nullum ne microscopii quidem ope squa- 
niarum signum cernitur. Cum itaque ni- 
gra hujusinodi zona ab externis reptilis 
partibus orta profecto esse debeat, cimi- 
que in speciminibus omnibus idem sit. 
evincitur procul dubio ad unum tantum 
genus esse omnia referenda, vcrtebrarum 
costarumque amplitudine negleeta. 

Quod vero in majoribus caput desi- 
deretur, negare omnino non ausim, ad di- 
versa fonasse genera pertinere; tutius 
tamen existimo utrumque eonjunctuni 
servari, collocarique sub uno «genere no- 
vo Archaeophh, quum neque nd Palam- 
pfds neque ad Pafaeryx Owen lilla ra- 
tionc possit referri. 

Quaerenti cum quo ex vigentibus 
novum hoc genus possit comparari, re- 
spondeo omnia me genera perlustrasse, 
nullumque invenisse iis omnibus ornatimi 
characteribus, quibus nostrum praeditum 
est, quod nempe ad complura accedit. 
coit cum nullo. Si corpus spectes in 
longum protensum, si spectes conunu- 
nem vertebraiirm deutiumque formani, 
si caudae rationem, genus Arcftaeopftin 
accedit ad Colubros, si articulares ver- 
tebrarum facies, ad Boa, si acutam for- 
mam capitis, ad Dryophi.t, et aliquan- 
tulum ctiam ad Psammophis, si demum 
habitum universum ad Tortrix et Htr- 
petodryas; si vero spectes squamas. ac- 
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spetto si avvicina alle Tortrir ed Ihrpe- 
twìryas, mentre le squame più di tntto 
ricordano quelle dei generi Ampliarsi- 
hena, Tnrtrix. e Typhlops, però da tutti 
nò differisce per molti caratteri. I quali 
perchè meglio spicchino, eccone una 
breve descrizione, mentre mi riservo a 
darne una maggiore in un apposito la- 
voro. 

Archaeophu proavus Massai. 

Tav. 1 — Tav. 2. 

tirami nntur. 

Corpo lungo !»S centimetri, e di essi 
ne misura 12 la coda, la quale quindi è 
compresa 8 volte nel corpo. La forma 
<• allungatissima, il corpo sottile in ma- 
niera, che il luogo più largo della re- 
gione addominale, misura 18 millim., 
dove comincia la coda ó- fi mill., 10-11 
mill. nella regione cefalica. La (piale 
verso la testa si restringe in un collo 
abbastanza distinto, quindi si allarga un 
poco e forma la testa, che è di for- 
ma conica acuta, triangolare perfetta, 
lunga 3 ccntim., larga 12 millim. — Le 
mandibole sono rette ed esili, lunghe 
due ccntim., ornate di denti numerosi, 
circa 24 di numero, di forma arcuata, 
trotti verso le fauci, conici aguzzi, lun- 
ghi appena 1 millim. !«, dei quali si 
veggono due file anche sul palato, es- 
sendo |' impronta rivolta dal lato infe- 
riore. Le scaglie dovettero essere di una 
tenuità straordinaria, perchè hanno la- 
sciato un' impronta appena discernibile: 
tuttavolta giudicando dalla porzione ce- 
falica che è la più conservata, erano 
minutissime, non maggiori di % di mill., 
disposte in linee paralelle numerosissi- 
me tanto, che non possono essere nu- 
merate, di forma forse tetragono- rom- 
boidale, e probabilmente earenate ('?'). 



xiv 

| cedit proxinie ad genera Auiphnetibeun, 
Tortrix, et Ti/phlops: ab omnibus tamen 
differt multis characteribus. Qui ut fa- 
ciliti* percipiantur, brevetti deseriptio- 
nem subjicio, aceuratiorem cxhibiturus 
in alio opusculo. 

I 

Tab. - Tab. IL 

Magn. nntur. 

Cnrporis longitntlo ad xcvm cent.': 
lioruin xii ad caudam pertinent, quae 
propterea octava totius longitudinis eir- 
citer pars est. Forma admodum prolixa. 
tennis adeo, ut erassitudo maxima nd 
abdonien, millim." xvni obtineat. ad eau- 
dac initium v vel vi. x vel XI propc 
caput. Ibi collimi panilo subtilius expli- 
catur, ipsi subjocttiin capiti, in eonuin 
aeutum vergenti, fornii» nimiriim trique- 
tra III centini. 1 longa, lata xn. — Reetac 
mandibulae eaeque exiles duo ccntim.'* 
longiie, dentibus magno numero ( ciré. 
' xxtv ) ornatae. iisdemque in aretini ad 
fatico* conversi*, contini redolentibns, 
acutis, longis millim." iiiiuni cimi diini- 
dio, cpioruni binam acieni. palatimi ipsud 
nuinieiitein , intuenti objieit inqiressio 
cxliihcns partem inferiorem. .Squamae 
praetenucs fu isso existimantur; vix eniin 
vestigium reli<pierunt. Kae vero, (siqui- 
dem a capite jttdices tpiod ineoliuniiis 
est ) erant perexiguae, tertiam millim. 1 
partem vix patebant . in aciesque di- 
rectas proctirrcbant poenc innumer;ie, 
rbonibi forma fortassc tetragona, verisi 
militts carenatac (?). 

I 
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Le vertebre somigliano molto nella 
forma a quella del genere Notrir, e come 
quelle hanno una cresta esile rettilinea 
e sollevata nella parte superiore; sono 
scandiate nel mezzo, colle apofìsi tra- 
sverso poco pronunciate, e le faccette 
articolari in modo organizzate, che dovea 
questo rettile facilmente arrotolarsi ed 
agglomerarsi. Le vertebre maggiori non 
sorpassano i 3 inillim. di lunghezza ed 
i due di larghezza, e sono tutte roton- 
deggianti fino alla punta estrema della 
coda, per cui non vi può esser dubbio 
che questo rettile non fosse terrestre. 
Essendo tanto piccole le vertebre, diffì- 
cilmente possono essere con precisione 
numerate, però io ne ho contato 507 (?), 
delle quali oltre 80 nella coda. Le co- 
stole sono esilissime, curve e volte al- 
l' indietro, scandiate o soleato, lunghe, 
le maggiori poco più di due centimetri. 
La coda è conica perfetta, e finisce cilin- 
drica senza alcuna appendice spinosa o 
scagliosa. 

Questo saggio, è il primo esempio 
ili ofidioni fossili nel periodo eocene, 
ed insieme il primo tipo non dubbio 
ed il più completo che fin qui siasi sco- 
perto. 

AM(. N«l calcare muiim. del M. Dolca. Coli. Canossa. 




Di questa specie esistono 3 porzioni 
nel museo Canossa, delle quali la mag- 
giore misura 4S contini., la mezzana 33, 
la più piccola 27, mentre la grossezza 
e larghezza del corpo del rettile è in 
tutti tre i saggi dai 50 ai <J0 millimetri. 
Nessuna di queste 3 parti presenta la 
eontroimpronta, ina tutte 3 formano una 
porzione diversa del corpo, per cui stan- 



Vcrtebrac generis Natrit vertebris 
siniillimac, quarum instar exilem quam- 
i dam cristam rectain, superiori parte emi- 
ncnteui gerunt, in medio concavae, apo- 
physibus transversis parum distinctis, 
articulorum autem faciebus ita compara- 
tis. ut facile reptile sinuari posset ac ag- 
glomerari. Majores e vertebris, millimc- 
trorum ti iuni longitudinem non superant, 
duoruiu latitudineni, omnesque sunt ro- 
tundae ad ultimam usquo caudam, quo 
nullum oriri potest dubiuni quin terrestre 
animai fuerit. C'unì tani parvae vertebra? 
sint, connumcrari diflicile possunt: sc- 
ptem tamen supra quingentas (?) recen- 
sui, quarum octoginta et amplius in cau- 
da. Costile percxiles, eaeque recurvae, 
striatae aut sulcatae, eamm maximae 
duo fere cent." porriguntur. Candii coni- 
ca, exit in eylindrum nulla adjecta ap- 
pendice, neque spinosa ncque squamosa. 



Ophidiorum fossilium periodi eoceni- 
cae primum est hoc exemplum, idemquo 
i primum specimem non dubium. Nullum 
adhuc tam perfectum inventum est. 

Hnb. In calcareo numm. M. Uubuleae. Ei Collect. Ca- 




Tab.TTT-IV. 

Magnitudine naturali. 



Tres hujus speciei partes extant in 
museo Cu no* sa; earum maxima ad ccn- 
tim. J xlviii. me<lia ad xxxm, niininia ad 
[, xxvit pertinet in longitudinem, omnium 
vero erassitudo, a i. ad i.x mill.' patet. 
Nulla e trihns partibus oppositani pat- 
tern liabet, .-ed diversa unaquaeque cor- 
poris pars est. Si igitur superioris ratro- 
nes serventur, in quo quingentae, coque 
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(lo alle proporzioni dell' antecedente do- 
ve si contano più di 500 vertebre, se un 
egual numero ne possedesse anche que- 
sto, dovea avere la lunghezza non mi- 
nore di 42H centim. circa, cioè oltre 4 
inetri, che è quanto dire un Boa di non 
mediocre grandezza. 

La ('(donna vertebrale è fortissima 
e robusta, le vertebre più conservate 
sono lunghe 8 mill., grosse ai due capi 
10 mill.; il loro corpo e rigonfio alle 
estremità, incavato nel mezzo un poco, I 
con quattro rilievi salienti ed ottusi, che ; 
facevano loro assumere (se non erro) un 
aspetto rozzamente tetragono. Questi ri- 
lievi sono allungati alle due estremità, 
e più sottili nel mezzo, dove arrivano a 
circa 2 millim. di base. Le faccette arti- 
colari sono conformate come nella spe- 
cie precedente, le apotisi, rotte tutte, sem- 
brano esser state acute, ma cortissime. 
Si noti che V impronta mostra la parte 
inferiore della colonna vertebrale. L' in- 
tero corpo delle vertebre ò punteggiato, ;| 
di punti allungati ed incavati appena, 
ed irrcgolarissimi, e nell' interno tutto 
spugnoso. Le costole sono fortissime e 
sviluppatissime, arcuate, volte all' indie- 
tro, distanti fra loro 8- 10 mill., all' ori- 
gine sono grosse un buon millimetro e fa, 
2 e pedino 2 fa, di forma semitriango- 
lare, e dirò meglio con 3 lati, due piani 
o semipiani, ed uno curvo e rotondeg- 
giante, e misurauo non meno di 7-9 
centim. di lunghezza: nell'interno sono 
solide, e spugnose alla base dove si ar- 
ticolano colle faccette articolari delle ver- 
tebre. Non è nemmeno da paragonarsi 
questo rettile al Palaeophì* toUapicus 
Ou: Di questa specie non vennero quivi 
fotografate che due porzioni. 

AMI. Nel calcar* eocenica tmm. del M. Uolta. Colici. 

C*nritM*A. 



amplius vertebrae recensentur, et pal- 
ine quoque numerus habitus sit. in lon- 
gitudinem estendi debebat haud minus 
quam (cccxxviii cent.' circitcr. i. e. iv 
inetra coque amplius, pcrinde ac Boa 
non mediocri» inagnitudinis. 

C'olumna vertebrali» forti» admoduni 
atque robusta, vertebrae magis incolu- 
me», via mill.' longae, ad duo capita 
crassac x: earum corpus ad extremam 
I partem tumidum, in medio concavum ali- 
quaiitulum, emincntias quatuor obtusas 
praefert, quae aspectum, ni fallor, incon- 
cinne tetragonum exhibcbant. Eminen- 
tiae, ad utrumque extremum in longum 
ductae, in medio magi» tenue», ubi duo- 
rum millim. basini habent. Articulorum 
facies, ut in specie superiori, apophyses 
ruptae, acutae quidem, sed perbreves 
fuisse videntur. Scito impres»ionein co- 
lumnae vertebrali» partem inferiorem 
exhiberc. Totum vertebraruni corpus 
punctis quihusdam producti», vix ìnsiti» 
irregulariter, distinctuni est, idemque in- 
tus spongioHum: costae validissimae. ar- 
cuatile, recurvae, vili - x millim. inter se 
dissitae, ad originem mill. unum cura 
dimidio crassae, vel duo, vel etiam duo 
cnm dimidio, forma scmitriangulari, vel 
ut rectius loquar, tribù» lateribu» instru- 
ctae, quorum duo plana vel semiplana, 
unum curvimi in rotundum vergens . 
eaeque vii - ix centim.' longae: intus so- 
lidae, ad basini s])ongio»ae, ubi rum 
vertebrarum articulis commoventur. Clini 
Paìaeophide toliapico 0\v. reptile nec 
comparandum. Hujus speciei duae tan- 
tum parte» sunt photographice exliibitae. 



Hall. In calcareo eocenico num. M. UxiMcar. Ei Col- 
lect. Cunw*ac. 
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PESCI 



(ì ANO] DI 

l'YCHNODL* AO. 

Pychnodus gibbus Agass. 

Tav. 10. 

(inni, nntur. 

Questa specie che non e tanto fre- 
quente nel M. Bolca, venne descritta e 
figurata ncll' Ittiolitologia Veronese, in 
due Htadii od età diverse, «otto i nomi 
di Coryphaena apoda ( Ittiol. tav. 35, 
fig. 1-2) e Dindon rrticulatux (Ittiol. 
tav. 20, fig. 3): venne quindi nominata 
Zeus piatessus da Blainville (Icht. pagi- 
na ó2), e finalmente Pychnodus plates- 
sus da Agassiz nelle Rechrrchcs sur le.s 
poisso nx fossile* pag. 185, tab. 72 fig. 1-4, 
Voi. il. * 

Prima però di questo giudizio, l'Agas- 
hìz era di parere che il piccolo saggio 
designato dal Volta come varietà della 
Coryphaena apoda, (Ittiolitol. Veronese 
tav. 35, fig. 2) fosso una specie distinta 
da chiamarsi col nome di Pychnodus 
gibbus. Di recente 1' Ileckel dimostrò 
che questo sospetto dell' Agassiz, era 
giusto, e che il Pychnodus gibbus era spe- 
cie distintissima ( Heck. Beitr. zur kent. 
dcr foss. Fisch. Oeat. pag. 40), per cui 
questa specie avrà per sinonimi il Pych- 
nodus platessus Ag. p. p. tab. 72, fig. 
3-4 Recher. Bur le» Pois, foss., ed Hc- 
ckcl tav. 8, fig. 3-7 loc. cit. , Coryphae- 
na apoda Volta p. p. Ittiol. Ver. tav. 35, 
fig. 2, Diodon reticulalus Volt. Itt. Ver. 
tav. 20, fig. 3; mentre il Pychnodus 
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G ANUIDES 

TYCHNODUH AU. 

Pychnodus gibbo* Agass. 

Tab. X. 

M»gn. natur. 

Specie* hace in monte Dnbulca non 
nimis frequenti descripta delineataque 
est, in Ichthyolithologia Veroneim, duo- 
bus stadiis aetatibusque diversi», nomine 
Coryphaena apoda (Icht. Ver. tab. xxxv, 
fig. i-ii) et Dindon reticulatus (Icht. 

IVer. tal), xx, fig. ni): dein a Blainville 
Zeus platessus (Icht. pag. lii) appellata, 
tandem vero Pychnodus platessus ab 
Agassiz in Rechcrches sur les poissons 
fossilcs pag. cxxxxv, tab. lxxii, fig. i-iv, 
j Voi. li. 

Ante vero hoc judicium, suspicaha- 
tur Agassiz, parvum specimen a Volta 
designatimi tamquam varietatem Cory- 
phaenae apodac, spcciem fuisse singula- 
rem vocandam Pychnodus gibbus: nuper 
autem Ileckel ostendit rectam fuisse 
Agassiz suspicionem, et Pychnodus gib- 
bus speeiein esse prorsus singularcm 
(Heck. Beitr. zur kennt. der fotw. Fisch. 
Ocster. pag. xl). Haec igirur species sy- 
uonima habebit Pychnodus platessus Ag. 
p. p. tah. lxxii, fig. Hi-iv Recher. sur les 
Pois, foss., et Ileckel tab. vili, fig. m-vn 
loc. cit., Coryphaena apoda Volta p. p. 
Icht. Ver. tah. xxxv, fig. n, Diodon reti- 
culalus Volta Icht Ver. tab. xx, fig. in; 
dum Pychnodus platessus remanet deli- 
ueatus in tab. lxxii, fig. ì - u Agassi* 
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phttessus Ag. rimane figurato nella tav. 
72, fig. 1-2 di Agassiz ( Rechcr. Pois.) 
foss., e tav. 3, fig. 1 dell' Ittiolitologi» 
Veronese. 

La conformazione dei denti, e loro 
figura, la fomia e cortezza del corpo di 
questa specie, a petto del Pychnodus 
platcssus e varii altri caratteri, abba- 
stanza distinguono questi due pesci fra 
loro. 

Il corpo del ssiggio quivi fotografato, 
e lungo 12 centim. compresavi la nata- 
toja caudale, ohe essa sola misura 12-14 
inillim., largo meno di 7 centim. Si 
riconosce questo pesce di primo tratto, 
pel profilo elevato e la testa gibbosa, 
arcuata e protuberante, per 1' orbita 
collocata lussai in alto. La colonna ver- 
tebrale conta 3(J vertebre, delle quali 
12 addominali e 24 caudali; le apofisi 
sono vigorose, ed ornate di lamine piatte 
clie vanno aumentando in larghezza dal- 
l' innanzi all' indietro. Le costole sono 
sviluppatisshne. La pinna caudale che e 
la più pronunciata è portata dalle prime 
i) vertebre caudali, ed ha un peduncolo 
bene sviluppato e lungo. Nel mio saggio 
si contano oltre 40 raggi, c di essi i 
mediani sono i più distanti fra loro, e 
si dividono in pendii di 4 raggi ca- 
dauno. La pinna dorsale conta 52 raggi 
cortissimi, colle ossa interapofisarie al- 
largate alla base, strette quindi ed esili, 
e poscia allargate all' apice dove giun- 
gono a sorpassare di poco le apofisi 
delle vertebre nel mio esemplare, mentre 
sono alquauto più corte ndl' esemplare 
figurato dall' Agassiz, ed in ciò il mio 
pesce si eguaglia a quello figurato nel- 
1' lttiolitologia veronese, dove questo ca- 
rattere ò pure manifesto. Quest' istessc 
ossa interapofisarie, sono disposte a due, 
o per lo più a tre fra un' apofisi verte- 
brale e l'altra, ed anche questo carattere 
è eguale nel Pycìutodm platessus. L'ana- 



Recher. sur les Pois, fossile», et in tab. in. 
fig. i Ichthyolithologiae Veronensis. 

Dentium forma ac figura, forma ipsa 
! ac brevitas corporis hujus speciei Py- 
chnodo platesso comparata, multique alii 
charaetcres binos hosce pisce» invìcein 
\ distinguunt. 
j 

Corpus speciminÌ8 hic photographice 
expressi , longum est cent.' XM cauda 
natatoria non exclusa, quae sola xn-xiv 
mill." patet, latum cent 1 minus vii. Distin- 
guitur hic piscia primo intuitu, ob oram 
eminentem, caput gibbosum arcuatum 
protuberans, orbem altissime collocatum. 
Columnae vertebrali xxxvi vertebrae 
sunt, quarum xii ad abdomcn, XXIV perti- 
neut ad caudam. Apophyscs validae, or- 
natae, lamini» plani», iiaque ab anteriori 
ad posteriorem partem in latitudinem cre- 
sceutibus. Costae admodum conspicuae. 
Caudae pinna distinctior , imponitur ìx 
vertebris caudae , pedunculo instructa 

| eminenti, lougo. In meo exemplari xl et 
amplius radii numerantur, quorum medii 
invicem distiuctiores, in pcnicillos «iu- 
guli divisi iv radiorum. Pinna dorsualis 
lii radio» brevissiinos habet, ossibus inte- 
rapophyscs ad basini dilatati», inde arctis 
et exilibus, tum ad apicem latioribus, ubi 
paullo superant apophyses vertebrarum: 
id vero in meo exemplari: uam in exem- 
plaribus Agassizii ossa suut aliquanto 
breviora, in eaque re meus piscis compa- 
ratur pisci in Jchthyolithologia Veronensi 

\ delineato, in qua hic character item per- 
spicuus est. Ossa ipsa interapophyscs 
bina, et plerumque terna, intcr singulas 
apophyses vertebrale» sunt disposita, qui 
quidem character in Pychnodo platexsn 
reperitili'. Ani pinna incipit aliquando 
ante dorsualem, sed eodem modo xlv ra- 
diis instructa est. Pectorales obsolcve- 
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le comincia alquanto più indietro della 
dorsale, ma come questa si comporta nu- 
merando circa 45 raggi. Le pettorali 
sono mal conservate. I denti nel mio 
tip» sono distintissimi, in tre serie di- 
sposti, di forma ellittica, un po incavati 
nel mezzo quelli della mandibola infe- 
riore, convessi quelli della superiore. 

AMI Nel calcare eocenico del M. Uolca. Colle». Gaiola. 
DIODON L. 

Diodon erinaceus Agass. 

Tav. 12. Fig. 2. 
Grand, natur. 

11 celebre Agassiz parla nel Voi. 2.° 
pag. 274 delle sue JRecherehet sur les 
poissons fossile*, di una specie del genere 
Diodon proprio del M. Bolca, che vide 
nei musei dei Sig. Filippo Egerton ed 
Kniskillen, e dice soltanto che è a rimar- 
chevole per la sua forma ovale, lunga 
3 pollici, e per gli spini corti robusti, ed 
nssai spiccati dei quali ha seminato il 
corpo ». Siccome questa specie non fu fi- 
gurata nò più diffusamente descritta, non 
so se coglierò nel segno ad eguagliare 
quest' impronta alla specie chiamata 
dall' Agassiz Diodon erinaceus. Certo 
che le poche note date dell' Ittiologo 
svizzero intorno alla forma alla grandez- 
za ed agli spini, quadrano perfettamente 
col mio originale, e nel M. Bolca fino 
ad ora non venne trovata oltre al Diodon 
tenuispinus Ag. altra specie che questa. 

Il corpo di questo pesce e lungo 7 
centim. Vìi compresavi la pinna caudale, 
che essa sola misura 1 centim. v»; largo 
42 millim. al più, di forma ovale quasi 
perfetta, un po gonfio e protuberante 
verso la regione cefalica, dove la testa 
ha origine, attenuandosi come in una 



runt. Dcntcs in meo specimine distin- 
ctissimi in tres serica, forma elliptica, 
in medio aliquantuluin cavi qui inferio- 
reiu, convexi qui supcriorem mandibu- 
lam muniunt. 



Hab. In calcareo eocenico M. Bubulcae. Ei Collcct. 
DIODON L. 

Diodon erinaceus Agass. 

Tab. xn. Fig. ii. 

Magoit. nalural. 

Agassiz praestantissimus in Voi. li. 
pag. cclxxiv. suarum Recherches sur Ics 
poissons fossiles verba facit de specie 
quadam generis Diodon montis Bubulcae, 
quam vidit in museo illustrium viro- 
rum Philippi Egerton, etEniskillcn, eam- 
que solum tcstatur u obserratione dignam 
formae causa ovalis, tres polliccs longae. 
tum ob spinas breves robustas valdeque 
conspicuas quibus sparsum ejus corpus 
est. » Cum vero haec nondum species 
delineata, aut descripta sit. veruni ne 
ipse sentiam, si ad speciem, quam Agas- 
siz vocat jyiodon erinaceus referendam 
j udic em? Characteres equidem pauci ab 
Ichthyologo helvetico exhibiti, tum quo- 
ad formam, tum quoad magnitudinem 
et aculeos, conveniunt mirifice cum meo 
cxcmplari : in monte vero Bubulcae nulla 
adhuc praetcr Diodon tenuispinus inven- 
ta est alia specie*. 

Piscis hujuB corpus longnm cent. a vii j a 
cum caudae pinna, quae sola cent." i 'i 
porrigitnr, latum omnino mill." xlh, for- 
ma ovali fere perfecta , tumidiorc ad 
caput ac eminentiore ubi caput ipsum 
ori tur attenuatum in modum rostri, quoti 
mandibulae efformant, quarum superior 
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specie di becco, formato dalle mandibole, 
delle quali la supcriore assai più corta 
ha una curva più larga eziandio dell' in- 
feriore, sulla quale si vede netta e chiara 
la piastra dentaria lunga 5 millim., larga 
quasi due, divisa da un solco profondo 
iu due tuborculi piani, coli' orlo un po 
gonfio, di forma circolare nelle parti 
esteriori, e solo rettamente tronchi verso 
la parte del canaletto o solco interme- 
diario, Uscii, ed alti circa mezzo millim. 

La colonna vertebrale è bene mar- 
cata, e si contano nel mio saggio 18-20 
vertebre, non compresa quella che divisa 
da due piastre porta la pinna caudale, 
sottile, strettii, e composta di (J-S raggi 
rigidi e quasi spinosi. Le pinne pettorali, 
addominali, e dorsali, sono poco discer- 
nibili nel mio esemplare. I spini che co- 
prono tutto il corpo, sono minutissimi, 
lunghi un millim. circa, di rado maggiori 
di 1 e appuntiti all' estremità, un po 
curvi a quel che sembra, colla base al- 
largata, e se non erro di forma triquetra, 
cogli angoli affilati o taglienti. 

Nel calcare, «comico del M. liolco. GV.ll.-t. Ga- 
loia. Ho veduto dui> piastre di questa «peci* nel rau- 
mìo dall'Accademia di Verona, provenienti fiat gabi- 
netto del defunto Dott. Scortegagna, le finali meuo 
conservate nel reato, hanno lo pinne pettorali distinte: 
gi pure esistono nel icahiitetto di storia 
della K. riversiti di Padova, provenienti 



CTENOIDl 

NASEITS COMMF.RS. 



Tav. 12. Fig. 1. 

Grand. 



Questo grazioso ittiolito, chiamato dal 
Volta il Collìdente angelo o Chaetodon 
triostegus, e figurato nell' lttiolitologia 
Veronese tav. 33. e pur ricordato da Bla- 
inrillc (Sur leu Ichtiolith. pag. 50) e dal 



longe brevior, latiti» habet curvarne m 
quam infcrior, in qua dentium lamina 
inspicitur, longa mill.'v, lata fere ii.sulco 
quodam profundo divisa in tubercula duo. 
caque plana, ora tumidiore, exterius cir- 
culari, recte trunca tantummodo ad cuni- 
culi vel sulci intermedii latus, levia, et 
alta medium circiter milliinimetriim. 



Vertcbralis columna prspicua. in meo- 
que speciminc xvni-xx vertebrae nume- 
rantur, ea exclusa quae in duas lamina* 
divisa, caudae pinnam gerit, subtilem 
eam quidem, arctam, et sex vel octo radiis 
constantem rigidis , fermeque spinosis. 
Pinnae pcctoris abdoniinis et dorsi, in 
meo typo haud clarius distinguuntur. 
Spinae quae corpus contegunt totum, mi- 
nutissiraae, longae circiter millim.", raro 
unum cura dimidio excedunt, ad apicem 
acutac, curvae fortasse aliquantuluni, 
basi latiore, forma triquetra, angulis 
peracutis. 



In calcareo eocenico M. /ìvKulmr. Ex Coli, i pi- 
solati. Dno vidi hujiis specie! exemplaria hi inu» 
Awadeniiae Verouenais a Scortegagua vita fuueto 
ledala, quao cacteroquin ulwolctiora, piiiiui» lame» 
pcctoris j?eruut perspicua*. Nonnulla quoque sunt 
in museo historiae naturali* universitatU Patavina..-, 
co delata a 



CTENOIDES 

NASEIS COMMEKS. 

Tab. XII. Fig. I. 



Venustulus hic ichthyolithus, (pieni 
Volta vocat Molli dente angelo, scilicet 
Chaetodon trioxtcgus et in lchthyolithoh- 
già Veronensi expressuni invenies tab. 
xxxin, commeinoratur etiam a Blainvillc 
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Bromi ( hai. Tert. Gebil n* 76), fu quindi 
figurato e stupendamente descritto nel 
volume 4 pagina 213 tav. 36 figur. 3 della 
classica opera di Agassiz. i?tc/<e rches sur 
Ics Poissoiis fossile*, c ricordato da molti 
altri. 

L' esemplare figurato dall' Agassiz e 
queir istesso che servì per la figura del- 
l' Ittiolitologia Veronese, e quello che 
quivi io offro fotografato, è di molto più 
piccolo ma conservatissimo in tutto. La 
parte molle della pinna dorsale del sag- 
gio figurato dal Volta e dall' Agassiz è 
poco conservata, per cui non si poterono 
con sicurezza contare i raggi. Questo gli 
ha tutti conservatissimi ed il loro nume- 
ro ò precisamente quello supposto dal- 
l' Agassiz! 

La forma di questo pesce è elittica 
quasi romboidale, e misura 8 centim. in 
lunghezza compresavi la coda, e 4 in al- 
tezza non compresevi le pinne dorsali, 
uè le anali, mentre quello figurato dal- 
l' Agassiz tocca ai 22 centim. di lunghez- 
za ed agli 11 di larghezza. La pinna 
dorsale si estende dalla nuca sino alla 
pinna caudale, e di essa la parte ante- 
riore è formata da forti c rigidi spini, 
che appena si separano dai raggi molli 
seguenti, nei giovani individui come ò 
questo, e sono distinti da un piccolo 
seno negli adulti. Questi raggi spinosi 
sono 6 di numero, e di essi il secondo è 
il più lungo di tutti, vien quindi per lun- 
ghezza il primo, mentre i quattro ultimi 
sono tutti di eguale lunghezza. Avanti 
di questi raggi spinosi ve ne ha un set- 
timo più piccolo e più corto di tutti, 
che è impiantato all'origine della nuca. 
I raggi molli della pinna dorsale sono 
25, e 23 nella caudale stando al mio e- 
csemplare, e di essi i primi sette della 
dorsale arrivano tutti ad eguale lunghez- 
za, mentre comincia l'ottavo a farsi più 



(Sur le» Icht. pag. l) et a Broun (Ital. 
Tert. Gebil. n.° lxxvi), descriptnsque et 
delineatus accurate est in opere eximio 
Agassiz, Jiecherc/tes sur les Foissons fos- 
siles voi. iv, pag. ccxni, tab. xxxvi, fig. m 
et ab aliis multis collaudati!». 

Exemplar ab Agassiz exhibituin ìd 
ipsum est, (pi od in diagrammate Ichthyo- 
lithohgiae Veronensis est iterimi prodi- 
tum,a me vero photographice modo offer- 
tur, multo quidem minns, sed omni ex 
parte prorsus incolume. Mollis piunae 
dorsualis pars, a Volta et ab Agassiz 
edita non servata satis erat, ideoque re- 
censori radii tuto non potuerunt. Spe- 
cimen quod nunc evulgo radiis omni- 
bus instructum est, eorumque numero» 
is prorsus est quam Agassiz est divi- 
nami! 

Hujus pisci» forma elliptica in rhom- 
bum spectans, octo cent." longa, cauda 
non adempta, iv alta, dorsi anique piu- 
ma excepti». Specimen Agassiz ad duo 
et vigiliti in longitudinem, ad uudecim 
in latitudinem centimetra pertiugit. Pin- 
na dorsualis ab occipite ad pinnam cau- 
dae pervenit, ejusque pars prior fortibus 
rigidisque spini» conatat. quac vix in ju- 
venibus, a radiis mollibus sequentibus 
scccrnuntur, in adulti» vero, parvo quo- 
dam siuu dividuntur. Hi radii spinosi 
sex uumerantur, quorum alter omnium 
longÌ88Ìmu» est Ad ejus longitudinem 
magis cacteris accedit primus, quatuor 
reliqui sunt inter se acquale». Sex hosce 
radio» anteit septimus brevior, minorque, 
ad occipiti» initium situs. Molle» pinnae 
dorsuariae radii xxv, caudae xxm: ita 
meum exemplar fert; priore» »eptem e 
xxv pari» sunt longitudini»: ab octavo 
longiores fiunt uaque ad xm. Decimila 
autem quartu» brevior est, brevioresque 
singuli singulis usque ad xxi, post quem 
reliqui eadem fere longitudine sunt. In 
pinna caudae radii vili, ix. x, xi usque 
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lungo c così di seguito in maniera che 
l'uudecimo il 12." e il 13.° raggio sono i 
più lunghi, e vanno decrescendo comin- 
ciando dal 14.° al 21.° dopo il quale so- 
no tutti gli altri presso a poco di eguale 
lunghezza; nella pinna caudale i raggi 
8." H." 10." 11." fino al 14.° sono i più lun- 
ghi, ed i raggi spinosi anteriori sono due. 

Le pinne ventrali meritano di essere 
segnalate pel loro primo raggio spinoso 
assai grosso e lungo, e per le piccole ossa 
strette pelviche alle cpiali sono attaccate. 
Le pinne pettorali nel mio originale sem- 
brano essere formate di 13 raggi, la 
pinna caudale e portata da una verte- 
bra schiacciata, che si parte in ó parti, 
dalle quali nascono nel mio esemplare 
2G raggi, dei quali i mediani si divi- 
dono in 2 fasci principali, che si suddi- 
vidono in 8 raggi accoppiati a due a 
due, arrivando tutti allo stesso livello. 

La colonna vertebrale è forte e cospi- 
cua avuto riguardo alla dimensione del 
pesce, e conta 21 vertebre, 9 addominali, 
e 12 caudali non compresavi quella, che 
porta la notatoja caudale; e quest' istesso 
numero è segnalato anche dall' Agassiz 
(pag. 214) nel grande individuo da lui 
figurato. Il corpo delle vertebre è pic- 
colo, e le apofisi spinose abbastanza lun- 
ghe, le coste sono corte ed esili. Il cranio 
è estremamente piccolo, 1' orbita assai 
elevata, le ossa frontali e Y etmoide sono 
assai allungati e formano un declivio 
quasi perpendicolare. La bocca e pic- 
cola, i denti sono minutissimi c conici. 
Le scaglie sono piccole, assai pingui ed 
ossose e rilevate in piccoli tubercoli ot- 
tusi, incavati nel mezzo in maniera che 
coprono tutto 1' animale di un' uniforme 
sagrino. 

Abll. SVI calcare eocenico del M. Dolca. Colle*. Ca- 
noe*.. EiUtouu Mirtei Minimi di questa specie czian- 
Ji<. nei mti«ci Gajola e do B.!tta. 



ad xiv sunt omnium longissimi. spinosi- 
que radii anteriores duo. 



Pinnac abdominis spectatu dignae 
primi radii causa, spinosi, crassi admo- 
dum ac longi, itemque arctorum gratia 
ossium exiguorum pel vis, quibus inhae- 
rent. Pinnac pcctorales in meo exemplari 
radiis tredecim constare videntur. Pinna 
caudae, compressae cuidam vertebrae im- 
posita, quae in quinque partes dividitur, 
a quibua in meo exemplari proficiscuntur 
radii xxvi, quorum medii dividuntur in 
fasces duos praecipuos, eosque itcrum di- 
visos in radios octo, binos dispositos, 
ejusdem longitudini». 

Columna vertebralis valida, et prò 
piscis magnitudine satis conspicua : una 
et xx vertebris praedita, quarum ix ad 
abdomen, xi ad caudam pertinent, ea 
excepta quac natatoriam caudae portat, 
idemque numerus ab Agassiz ipso alla- 
tus est (pag. ccxiv) in magno, quod 
ipse edidit exemplari. Vertebrarum cor- 
pus exiguum, apophyses spinosae satis 
longae, costae breves exilesque: calva- 
ria perparva, orbis valde eminens, ossa 
fronti» et etmoidis longe producta, inque 
perpendiculare ferme declive percumint. 
Os exiguum, prominens, dente» minutis- 
simi in conum. Squamac pertenues, prac- 
pingues, osseae, in tuberculorum forma 
exiguorum ac obtusorum emincntes, in 
medio cavae, animai totum contegunt, 
totumque verruculosum elficiunt. 

npceici exemplari. rcporiantur edam in muetU ti»- 
xolae et de Betta. Ex Collect. Cano*iae. 
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ACANTHURVS F0R8CK. 

Aeanthurus Canossa e Heck. 

Tav. 7. Fig. 2. 

(«riti ul. uà tur. 
• 

Di questa grazioso ittiolito venne da- 
ta una descrizione e una figura non trop- 
po buona, nelYIttiolitologia Veronese sot- [ 
to il nome di Chaetodon rostratus tav. 65, 
fig. 3, la quale venne riguardata come 
indecifrabile dal celeb. Agassiz. Venne 
quindi descritto diffusamente e figurato 
e riedificato dal defunto mio amico Ja- 
copo Heckel alla pag. 72, tav. xn del 
lavoro intitolato Beitrdge zur Kenntniss 
der fossilen Fische Osterreiches ( Wicn 
185(5) e ridotto sotto al genere Aean- 
thurus, nullameno manchi dei due spini 
mobili caratteristici ai lati della coda. 

Ha il corpo compresso lungo 27 mill. 
largo 15, non compresi i raggi delle 
pinne; la forma è romboidale orbicolare, 
la testa misura 13 mill. \% cioè la metà 
precisa del corpo, le mandibole sono 
prolungate in becco, la colonna verte- 
brale è composta di 23 vertebre, cioè 10 
addominali, 13 caduali. La pinna dor- 
sale è composta di 7 - 8 raggi spinosi, 
che probabilmente erano in maggior 
numero: le pettorali sono poco distinte, 
1' addominale è pure poco conservata, 
mentre la caudale sembra composta di 
8 - 10 raggi principali. 

Questo pesce al dire del suo illustra- 
tore, è siniilissimo &\Y Aeanthurus scopa,* 
Cuv. Val. vivente nel mare Indo-orien- 
tale, e fu dedicato meritamente dal chia- 
ria». Heckel, a Sua Eccellenza il defunto 
Marchese Bonifacio di Canossa. 



ACÀNTHVRUS FORSC'K. 

Aeanthurus Canossae Heck. 

Tab. VII. Fig. II. 

Mufcn. natur. 

Venustuli hujus ìchthyolithi deaeri - 
ptio edita et diagramma non satis con- 
cinnum, propositum in Ichthyolithologia 
Veronensi nomine Chaetodon rostratus 
tab. lxv, fig. hi, quod Agassiz vìr ce- 
leber. negavit posse declarari. Praestan- 
tissimus taineu Jacobus Heckel amieus 
meus, descripsit commode, delineavitquc 
pag. lxxii, tab. xu, fig. vi - vii ope- 
ri» cui titubi», Beitrdge znr Kenntniss 
der fossilen Fische Ocsterreiches (Wien 
mdccclvi ). Rejecit illc quidem in gcuus 
Ackanthnms, quamvis characteristicac 
duae spinae mobiles ad caudae latera 
desiderentur. 

Compressum corpus habet, xxvn mil- 
lim. 1 longum, latum xv, exclusis pinnac 
radiis; formam rhombi offert, orbicula- 
rem, caput xm cum dimidio mill." patet, 
mediam nempc partcìu totius corporis; 
mandibulac in rostram produclae, colu- 
mnac vertebrali» tribus et vigiliti verte- 
bris constat, quamm x ad abdomen, xm 
ad caudam pertinent Pinna dorsualis 
vii -vili radios spinoso» oft'ert, qui forte 
plures crant. Pinnae pcctoris vix cer- 
nuntur, item abdominis, caudae vero 
vili - x praecipui» radiis constare vi- 
dentur. 

Simillimus est pisci», illustratori» sen- 
tenti a, Achanthuro scopas Cut: Val. ma- 
ri» Indo-orientali». Specie» haec a Claris. 
Heckel dicata merito est, viro prestan- 
tissimo ac Xob. vita functo Marcbioni 
Bonifacio de Canossa. 

■lab. In cnlinreo oocenico M. flu&iiW. Kx Culi. Ca- 
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Tuv. 7. Fi<r. 1. 

Grimi!. 



Io credo di nou errare a reputare per 
nuovo questo Ittiolito, e nel ridurlo sotto 
al genere Acanthurns, nullamcno le sue 
aualogic coi Xascus, tantopiù che mi 
sembra esista ancora uno dei spini mobili 
della coda, caratteristico del genere. Il 
suo corpo è compresso, di forma ellitti- 
oa, e se ai prendesse dall'apice del muso, 
quasi fatto a spattola: lungo 7 cent. Ja, 
dei quali 13 millim. sono occupati dalla 
coda, 'Mi circa dalla testa, la (piale per 
conseguenza occupa poco meno della 
metà del corpo. 

La parte antero-superiorc del dorso 
è retta, e solo la posteriore curvilinea, 
cominciando poco più in là dei raggi 
molli della dorsale, mentre la parte in- 
feriore è tutta curvilinea. L' orbita del- 
l' occhio ù abbastanza ampia, misura 
ó-6 millim. e sta collocata in linea colla 
colonna vertebrale, c tocca col suo orlo 
superiore le estreme volte dell' ossa del 
cranio; il muso è assai prolungato a 
foggia di becco, in forma conica retti- 
linea, mentre la parte superiore della 
testa è curva, e fa un angolo ottusissimo 
curvo anteriormente, ottuso e rettilineo 
posteriormente, dove in linea retta si 
forma la parte anteriore del dorso, ed 
hanno origine i raggi spinosi della dor- 
sale. 

La (male componesi di 12 raggi «pi- 
nosi, de' quali il primo è il più corto 
e appena visibile, il secondo pure cor- 
tissimo e lungo appena 7 millim. è il 
più largo di tutti, il terzo è il più lungo 
di tutti (20 millim.), gli altri quattro vati 
decrescendo, ed i seguenti crescono in 
maniera da formare all' apice una curva. 
Ai raggi spinosi della dorsale seguono 



Tab. VII. Kig. I. 

Xlugn. nadir. 

Hallucinari minime suspicor, eum 
Ichthyolithum hunc novum affirmo, et ad 
genus Acanthurm refero ( eum Nasco 
genere, similitudine non attenta) coque 
magia, quod una e spini* eaudae niobi- 
libus, praecipuu* generis character, ines- 
se videtur. Corpus compressimi, forma 
elliptica, et ab ultima capiti» ora specta- 
tum spathulam redolente: longum cent. 
vii '4, e quibits mill. xui ad caudam spc- 
etant, xxx circiter ad caput, quod seilicet 
media ferme totius corporis pars est. 

Dorsum anterius superili* ree tu m, po- 
stcriua curvimi, a radiia móHibus dor- 
sualibus ducto initio, pars vero corporis 
inferiore omnino curva evadit. Orbis ocu- 
li amplili* v-vi mill. attingit, unamque 
cum columna vertebrali lineam consti- 
tuit, ora autem superiore ultimas calva- 
riac ossium fornices tangit : rictus admo- 
dum productus instar rostri, in f or mani 
coni rectam. pars capiti* superior curva, 
angulum efficit perobtusum, anterius cur- 
vum, posterius obtusum et rectum. ibi- 
que item recte anterior dorsi pars inci- 
pit, ubi oriuntur railii spinosi dorsuales. 



Duodecim ii sunt, quorum prior bre- 
vissima, vix visibili*; secundus etiam 
brevis, vix iv millim. longus e,st. ceteris 
latior. Tertius omnium longisaimus ( xx 
mill.), quatuor alii decrescunt, crcscunt 
sequeutes ita ut ad apicem lineam cur- 
vam efficiant Rad ics spinosos dorsuales 
sequuntur molles, xv-xvi numero, quo- 
rum primi longissiroi, sensimque ad cau- 



Digitized by Google 



27 



xxvu 



i molli, 15 - 10 di numero, dei quali i 
primi sono i più lunghi e vanno insen- 
sibilmente decrescendo sino alla coda. 
La caudale ha meno raggi spinosi nella 
parte anteriore, ed in questo esemplare 
compresi i molli se ne numerano 21, 
che pure vanno decrescendo sino alla co- 
da. La quale ha 5 piastre e conta 15-16 
raggi principali, lunghi 10 - 12 millim. 
che all' apice si dividono in 2 od in 4. 
Le pinne jugulari sono poco distinte, 
le pettorali sono bene caratterizzate, e si 
compongono di 6- 8 raggi, dei quali i pri- 
mi anteriori sono rigidi, 1' ultimo raggio 
posteriore è lunghissimo (25-30 mìlL). 

La colonna vertebrale componevi a 
quel che sembra di 24-25 vertebre, delle 
quali 12 spettano alla regione caudale, il 
resto alla addominale. Dei denti e delle 
squame non veggo traccia, mentre le al- 
tre ossa del cranio e le costole, non sono 
s\ beuc conservate da poter essere, da 
uno come son io poco versato in questo 
studio, bene illustrate e descritte. Porta 
il nome questa specie del giovine Conte 
Carlo Gazola, appassionato cultore della 
botanica e ilei ricco paterno museo in- 
telligente zelatore. 

Ablt. Nel calmi? Micenico del M. lìolra. C'oli, fìntola. 
SEMIOPHORUS AG. 

Semiophortu velifer Agas. 

Tav. 6. 

Grand, natur. 

Questo pesce figurato prima nell' lt- 
tinlitologia Veronese tav. 7, fig. 1-2 sotto 
il nome di Ktirtkus velifer, e quindi de- 
scritto dal Blainville (Ich. pag. 51) con 
quello di Chaetodon velifer, venne po- 
scia figurato e descritto dall' Agassiz nel 
voi. 4, tav. 37, pag. 219 delle Recherches 
<»>■ les poissons fossile*. 



dam usque decrescente*. Pinnac caudalis 
radii spinosi in parte anteriori pauciores 
numero sunt, et in hoc esemplari una 
cum niollibus reccnsentur xxi, qui tamen 
passim decrescunt usque ad caudam. Ea 
cauda v laminas offert, xv - xvi radios 
praecipuos gerit, x - Xli millim. longos, 
ad apicem in il - ìv diviso». Pinnac ju- 
guli panini conspicuae, pectoris distiu- 
tissimac, vi-viu radiis- instnictae, quo- 
rum anteriore» rigidi, ultimila posterior 
longisaimus (xxv-xxx mill.). 



Collimila vertebral'18 xxiv-xxv verte- 
bris constare videtur, quarum xti ad cau- 
dam, reliquac ad abdomcn pertinent. 
Dentium aquamarumque niillum indi- 
cami! Alia calvariae ossa et costae non 
ita incohinies. ut mediocriter in bisce 
rebus versatus, illustrare omnino et de- 
scribere queam. Nomen buie speciei in- 
ditum (broli comitis Gazofae, rei bota- 
niche et musei domestici studiosissimi. 



■lab. In calcareo eocenico M. lìubuietu. Ex Coli. Ga 



SEMIOPHORUS AG. 



Tab. VI. 
Magnil. naturai. 

Hic piscia, queni primum cxhibuit 
Jchthyoì 'ittiologia Veronensis nomine Kur- 
ttis velifer tab. vii, fig. i -n deindeque 
Blainville (Ich. pag. li) nomine Chae- 
todon velifer. descriptus tandem designa- 
t usque est a celebcr. Agassi z voi. ìv, 
tab. xxxvn, pag. ccxix auarum Recfivr- 
ches sur les poissons fossile*. 
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Le differenze che passano tra il Se- 
miophorm veliftr e ve l tema sono così 
leggiere che lo stesso Agassiz confessa, 
di non ritrovar quasi caratteri sufficienti 
per distinguerli con sicurezza; però co- 
me osserva Blainville, la testa assai gran- 
de, le pinne ventrali esilissime e lunghis- 
sime che sorpassano la coda nelle loro 
dimensioni, sono caratteri che di primo 
tratto lo fanno riconoscere 

Il corpo dell'esemplare quivi figurato, 
è di figura ovale, rettilinea anteriormen- 
te e quasi trilaterale posteriormente, lun- 
go 8 cent 5i compresa la pinna caudale, 
che essa sola misura un centimetro <> 
poco più: largo 4 centim. partendo dal- 
l' origine della dorsale sulla nuca. La 
testa misura 27 - 28 millim. mentre il 
resto del corpo sino alla coda ne misura 
oltre a 40. La colonna vertebrale nel 
mio saggio compone»! di 20 vertebre, 
delle quali 13 caudali , 7 addominali ; 
le apofisi delle vertebre sono piuttosto 
lunghette, e di esse le mediane sono le 
più forti e le più lunghe. Le costole sono 
sottilissime ed io ne conto 7 di numero. 
La dorsale ha origine sulla nuca, c si 
eleva lunghissima a guisa di vela pel 
tratto di 7 centim., che è quanto dire 
essere tanto lunga quanto il pesce intero; 
anteriormente ha 3 piccoli spini cortis- 
simi, e quindi vengono i raggi più lun- 
ghi in numero di 2tf, tutti insensibilmen- 
te decrescenti, e dopo di essi gli altri si 
raccorciano bruscamente per percorrere 
tutto il dorso e spingersi sino alla coda, 
in numero di 34, di maniera che tutta 
la dorsale conta 60 raggi. 

Gli ossettìni interapofìsarii sono esi- 
lissimi, e convengono a tre a tre vento 
la punta delle apofisi vertebrali, e tra 
un fascio e l'altro, talora v'ha un ossi- 
cino iuterapofisario isolato. Sono que- 
sti ossicini tutti esili, 66 di numero, e 
di essi i primi 18-20 sono i più lunghi 



Quae intercedunt discrimina inter Se- 
minphorm relifer et velican» tam levia 
sunt, ut Agassiz ip*c fateatur eharactere* 
non existere, quibus satis tuto possint di- 
stingui. Caput tamen praegrande, ventri* 
pianile perexilc*, longisshuaequc, quae 
caudam ipsam magnitudine praestant, 
lllainvillc scntcntia, satis determinant. 

Corpus, exemplaris hoc loco exhibiti, 
figura est ovali, auterius recta fere tri- 
laterali, longum centim. vm !i, caudae 
pinna comprchensa, quae sola centime- 
trum unum vel paullo amplili* extendi- 
tur, lutimi cent, iv ab origine pinnac 
dorsualis in occipite. Caput mill. xxvn 
xxvin, coqms reliquum usque ad caudam 
magis xl patet. Columna vertebrali* in 
meo excmplari xx vertebris constat, qua- 
rnm xiii ad caudam, vu ad abdomcn 
pcrtinent: apophvses vertebramm latio- 
res, earumque mediae fortissimae lon- 
gissimaeque. Costae perexiles, eaequc 
vu numero. Pinna dorsualis in occipite 
oritur, erigitur longissima, instar veli 
spatio septem centiuietromm; tam lon- 
ga est qnam totus pisci* : tre* antcrius 
spina», gerit brevissima*, inde aequuu- 
tur radii longiore* numero xxvi «ensim 
sigillatim decrescente*, tum reliqui bre- 
viantur repente, totumque dorsum per- 
cumint, ad càudamque pcrveninnt, nu- 
mero xxxiv, adeo ut dorsualis tota radio* 
LX complectatur. 



Ossidila inter -apophyses exilissima. 
ternaque conveniunt apiccm versu* apo- 
physiuro vertebrarum, et inter fasccm 
utrumque est interdum ossieulum inter - 
apophyses, eoli tari um. Ossidila omnia 
perexilia, numero lxvi, ex iisque priora 
I xvm -xx omnium longissima, anterùw 
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di tutti, ed anteriormente ce n* ha tre 
die non portano raggi. L' anale è più | 
esile, e corrisponde alla porzione minore 
della dorsale, e componesi di circa 30 
raggi dei quali gli anteriori sono i più 
lunghi. La pettorale è distintissima c 
conta circa 20 raggi, 1' addominale e 
prolungatissinia lunga più di 4 cent, ma 
non posso dire di quanti raggi formata, 
essendo tutte due le pinne addossate. La 
caudale ha la forma triangolare perfetta, 
ed è larga all' estremità rettamente tron- 
cuta, circa 3 cent., e conta oltre a 60 
raggi, dei quali i mediani sono a foggia 
di pennelli divisi in 4 raggi cadauno. 
AMI. Nel calcare eocenico del M. Holca. CoUez. Ma* 

PLATAX CUV. 

Plataz Plinianus Marnai 

Tav. 5 (V;.). 

È questa la specie più grande del 
genere Platax sino ad ora scoperta nel 
monte Polca: e credo senza timore di 
errare che sia il più maraviglioso e più 
conservato pesce fossile, che si possa ve- 
dere, e che forma il principale ornamen- 
to del museo del Conte Gazola. Di pri- 
mo tratto chi ne vede la figura, 4 volte 
più piccola dell'originale, crederà di ave- 
re d' innanzi senz* altro, un individuo 
assai grande del Platax macropterigius 
Ag. o del Chaetodon vespertilio dell' It- 
tiolitologia Veronese, e che forse troppo 
leggermente fabhrichi una nuova spe- 
cie. Però chi si farà con attenzione ad 
esaminare e confrontare attentamente 
queste due specie fra loro, vedrà pri- 
mieramente la forma della testa assai 
più prolungata ed appuntita che non sia 
nel Platax macropterigius, dove e rego- 
larmente quasi elittica ed ottusa: in se- 
condo luogo la proporzione delle due 
pinne anali e dorsali, è assai più spic- 



autem tri a radiis carentia. Ani pinna exi- 
lior et minori dorsualis parti respondet; 
constat radiis circiter xxx, quorum an- 
tcriores longitudine praestant. Pectoris 
pinna admodum conspicua, xx circiter 
radiis distincta: abdominis productissi- 
ma, iv cent, longior: quot radiis constat 
nescio, altera cnim alteri superimposita. 
Caudac vero forma est triangulari perfe- 
cta, ad oratn extremam lata m cent, recte 
ohtruncata, lx coque amplius radiis orna- 
tili-, quorum medii pcnicilli instar divisi 
singuli in quatuor. 

H«b. In calcareo eocenico M. Dubaleat. Ex Coli. Mas- 
PLATAX CUV. 

Platax Plinianus Massai. 

Tab. V 

Generis Platax maxima haec ex in- 
venti» spccies est, et nullo erroris metti 
affinilo piscem lume invento» omnes tum 
pulchritudine tum incolumitate antecede- 
re, princepsque musei Comitis Gazola or- 
namentami esse judicandum. Diagramma 
intuenti, quod typus qnater praestat ma- 
gnitudine, videbitur continuo Platax ma- 
cropterigius Ag. scilicet Chaetodontis ve- 
spertilionù Ichthyolithologiae Veronen- 
sis aliquis pergrandis, nimisque facile no- 
vam conditam speciem putabit. Qui ta- 
men accuratius rem consideret, binasque 
inter se species conferat, is demun vidcat 
formam capitis multo productiorem acu- 
tioremque, quam in Platax macropteri- 
gio Ag. in quo fere elliptica et obtusa 
plenimque est, praeter quam quod pin- 
narum duarnm ani et dorsi rationes in 
mea specie multo distinctiores, quam in 
Agassi z. Siquidem in Platax macropte- 
rigio pinna ani dorsi pinna major, sed 
tribus tantum vcl quatuor centimetri». 
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cata nella mia specie che in quella di 
Agassiz. In fatti mi Piotar macropteri- 
rjiiis l'anale è bensì maggiore della dor- 
sale ma di poco, di 3-4 centim.: laddove 
nel Plalax Plinianus questa disugua- 
glianza è assai grande, di maniera che 
1' anale supera di un buon quinto la dor- 
sale ; a ciò si aggiunge la forma di que- 
ste due pinne, delle quali se il profilo 
fosse ristaurato, formerebbe una curva 
semilunare spiccatissima e profonda, e 
non una linea quasi retta come nel Pia- 
ta jt macropterìffiits; arroge finalmente la 
forma più allargata della coda nella mia 
speci'.-, e quasi eguale in lunghezza ai 
primi raggi articolati dell' anale e della 
dorsale, circostanza che non verificasi 
nel Platax macropterìgins dove la pinna 
caudale protende, ed è sensibilmente più 
lunga di questi raggi. Per tutte queste 
ragioni credo di non errare a ritener per 
nuova tale specie. 

Il corpo è lungo 33 centim., non com- 
presa la coda, la quale da se sola misura 
quasi 10 centim. e porterebbe la lunghez- 
za complessiva di rutto il pesce a 4H cen- 
timetri! K alto 28 centim., misurando 
dall' origine delle pinne anale e dorsale, 
e se queste vi comprendiamo, il pesce 
avrebbe un diametro di 73-80 centimetri. 
La colonna vertebrale numera 24 verte- 
bre, 10 addominali e 14 caudali come 
deve essere nel genere Platax. Il corpo 
delle vertebre è un po' stretto e rilevato, 
e le apofìsi spinose sono un po' allargate 
alla sommità, e di esse le prime e le 
ultime delle caudali sono le più forti e 
robuste, ed insieme ritte, meutre quel- 
le addominali sono arcuate e volte eol- 
1' arco verso la testa. La pinna dorsale è 
rotta un poco all'apice, ne mostra distin- 
ti i primi raggi spinosi che furono rotti, 
ma dei quali si vede 1' origine: è lun- 
ga 20 - 25 centim. e va regolarmente 
decrescendo verso la coda. 



| In Platax Pìiniano vero inaequalitas 
magna est, adeo ut pinna ani dorsi pin- 
nam superet quinta parte. Addc pinna- 
rum duarum formam, quartini si ora n - 
ficerentur, exiret dimidiae veluti lumie 
curvameli distinctissimum altumque, non 
lineatn prope rectam, ut in Platax Ma- 
cropterigio. Adde tandem formam caudae 
in mea specie latiorem, longitudine fere 
pari radiis prioribus articulatis pinna»- 
ani et dorsualis, quae res in Platax ma- 
cropterigio non occurrit, in quo pinna 
caudae protenditur, longiorque multo c*t 
bisce radiis. Omnibus bis de causi», no- 
va meo judicio, species habenda est. 



Corpus xxxiii centim.' longum cauda 
adempta, quae sola x cireiter cent/ lon- 
ga est, qua min totu» piscis m.iii cen- 

I tini. 1 longitudinem afferrct. Altum ceti 
tini. 1 xxviii ab ortu pinnae ani et dorsi, 
quibus comprehensis i.xxm - lxxx ccn- 

j tinietroruni altitudo evaderet. Columna 
vertebralis xxiv vertebra* habet, x abdo- 
minis. xiv caudae, ut nempe in genere 
Platax. Vcrtcbraruin corpus arctissimum 
et eminens. apophyscs spinosae ad api- 
cem dilatatile, ex iisque priore* et ulti- 
mae caudae fortissimae, itemque rectae: 
contra abdominis ad caput in arcuili 
spectantes. Dorsi pinna ad apicem attri- 
tior, radios primos spinosos minime mon- 
strat. ii enim obsolevere: eorum tamen 
originem vidcre licet: longa xx - xxv 
centim." est sensimque uniformker cau- 
dam versus deercseit. 
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Nel mio saggio conto 50 raggi, dei 
quali gli ultimi 26 verso la coda sono ar- 
ticolati, ad articoli assai ravvicinati verso 
la base, c quindi sempre più distanti 
verso 1' apice. I raggi anteriori più forti 
e robusti sono iuterissimi e scanellati 2-3 
volte, ed a norma dei solchi che porta- 
no a circa *U dell' altezza, si dividono in 
due od in quattro sempre più assotti- 
gliandosi, mentre i raggi articolati so- 
pra accennati si dividono costantemente 
in 4. Oli ossicini interapofisarii sono for- 
ti, e di essi gli anteriori sono i più lun- 
ghi c prolungati e si dirigono partendo 
dalla coda a due, a tre, alle apotisi delle 
vertebre, e quindi nella parte anteriore 
a 4, a .">, a 6 c più; di questi ossicini ce 
n' ha 3 anteriormente, che non portano 
raggi. L' anale è lunga cinta 30 ceutim. 
e mostra alla sua origine ancora uno dei 
raggi spinosi, ed affetta nel profilo ter- 
minale una curva distinta, e conta nel 
mio saggio un egual numero di raggi 
della dorsale; di essa i primi 17 raggi 
sono iuterissimi profondamente scanel- 
lati e dirisi alla sommità in 4 - 8 raggi 
più fini, i raggi che seguono a questi, 
sono articolati colla medesima legge del- 
la dorsale. Le ossa interapofisarie si com- 
portano come quelle dorsali, solo il pri- 
mo auteriore è sviluppatissimo c più 
forte di tutti gli altri. 

La caudale conta 18 fasci di raggi 
principali articolati, e di essi i 7 mediani 
sono i più distinti fra loro c suddivisi in 
8 raggi minori, scanellati, per cui sareb- 
bero formati di 16 raggi cadauno, ed ho 
contato in uno oltre 100 articoli, senza 
calcolare quelli della base, che strettissi- 
mi non possono essere numerati con si- 
curezza. Dell' addominale non veggo 
traccia; ma la pettorale esiste ed e for- 
mata di raggi corti, rigidi e quasi spino- 
si, mentre nel Phtax viacr&pterigius so- 
no molli e fini, carattere anche questo, 



In meo specimine radios numero l, 
quorum ultimi xxvi prope caudam arti- 
culis distincti sunt, ad basim sibi inviccm 
proximis, ad apicem usque distantioribus. 
Anteriores radii fortiores robustioresque 
integerrimi, bis terve striato-sulcati, et 
prò sulcorum ratione ad bis quintam cir- 
citer altitudinis partem in duos quatuorve 
dividuntnr, usque subtiliores, dum contra 
radii articulati, quos supra commemora- 
vi, semper dividuntur in quatuor. Ossi- 
cula interapophyses fortia , eorumque 
antcriora longissima acutioraque, et a 
oauda ad vertebrarum apophvses bina 
voi terna directa, in anteriori vero parte 
quaterna, quina, sena, eoque magi*. Ex bis 
ossiculis tria anterins radium nullum gc- 
runt. Pinna ani xxx fere centiiii. 1 longu. 
et ad origine»! unum e radiis spinosi» 
adhuc exhibet, in ora vero externa, cur- 
vaturam quamdam distinctioreiu, in meo- 
que exomplari eumdein radiorum nume- 
rum affert, quam pinna dorsnalis. Kx xvn 
priores radii sunt integerrimi , altius 
striati, ad vertice!» in iv-vin radios subti- 
liores divisi. Radii «equentes articulati 
eadem ratione qua in dorsuali. Ossa inter 
apophvses dorsualia imitantur, primuni 
tantummodo anterius reliquia distinetius, 
multoque validius est. 



Caudae pinna xvm radiorum fasce» 
perhibet, praccipuorum articulatorum, 
quorum medii vii inter se magia dissiti, 
in octo minorcs radios divisi, striatos, 
cpia re xvi singuli radiis constare viden- 
tur; eorumque unus recensenti mihi arti- 
culos c obtulit eoque amplius, ratione 
nulla habita eorum qui ad basini versan- 
tur, quique temutati» gratia numerari 
possunt nullo pacto. Pinnae abdominis 
rignum nullum: pectoris cmicat, constat 
vero radiis brevibus ac rigidis, fere spi- 
nosis, qui in P/atax macropterigio molles 
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clic associato al numero de' raggi delle 
pinne caudale ed anale, fa meglio spic- 
care le differenze notabili fra queste due 
specie. Le ossa del cranio sono grandi, 
forti e robuste, ma confuse. Le coste in 
proporzion della grandezza del pesce era- 
no esili. Lo squame sono conservatissime 
di forma circolare perfetta a spire con- 
centriche, con un fascio di raggi che 
parte dal centro a guisa di pennello; quel- 
le del dorso sono le più grandi, e misu- 
rano quasi 6 millimetri, mentre quelle 
dei fianchi vanno decrescendo sinché sul 
ventre misurano appena 3 millimetri. 
Squame coprono pure la pinna dorsale 
sino ad un terzo della sua altezza e sino 
ad un quarto circa l' anale. È decorata 
questa specie del nome del glorioso ve- 
ronese C Plinio Secondo. 
AMI. Nel calcari- eocenico del M. Dolca. Coli. Oaaola. 

SCATOPUAGUS CUV. VAL. 

Scatophagas frontali» Agas. 

Tav. 8. 

Grand, natur. 

Il prof. Agassiz parlando di questa spe- 
cie descritta e figurata nelF Ittiolitologia 
Veronese tav. 10, fig. 2 sotto il nome di 
Chaetodon argus e della quale parlarono 
iu appresso Cuvier e Valencienne (Hht. 
Nat. de* Pois*. Volum. 7. jmg. 145) e 
Blain ville (Ich. pag. 4) e Bronn (Ital 
u." 71) dice alla pagina 231 del voi. 4 
delle Recherches sur les poissons fossi- 
le*, che il saggio figurato dal Volta, non 
è poi così conservato come lo farebbe 
presumere la figura delV Ittiolitologia, la 
quale certamente, è stata completata die- 
tro un pesce vivente. Si conservano (con- 
tinua a dire) nel museo di Parigi, le due 
piastre del? originale figurato dal Volta 
<• sono imperfetti stime. Mi affretto a pur- 



sunt exilesque: qui quidem character ra- 
diorum numero conjuuctus pinnae eau- 
dae et ani discrimen clarius prodit, binar 
hujus speciei. Calvariac ossa grandin, 
fortia praevalida, sed confusa. Costac prò 
pisci» magnitudine exiles. Squamae intt- 
gerrimae forma orbicnlari perfecta, spi- 
raliter et concentrico sulcata, fasce radio- 
rum a centro penicilli instar exeuntium. 
Dorsualcs maximae ad sex inill." patent, 
laterale» decrescunt, donec in ventre 
dumtaxat millimetrum attingunt. Squa- 
mae contegunt «tiara pinnam dorsua- 
lem uaque ad tertiam altitudinis partem, 
et usque circiter ad quartam pinnam 
analem. Decoratur haec specie» nomine 
gloriosi vcronensis, C. Plinii Secundi. 

| 

Hai». In calcareo eocenico M. litthulcac. Ex Cotlect. 
Oazulae. 

SCATOPHAGU9 CUV. VAI.. 

Scatophogu» frontali» Agas. 

Tab. Vili. 

Magri, natur. 

Agassiz Clar. Profes. cum verba facit 
de hac specie, in Ichthyolithologia Ve- 
ronesi descripta delineataque (tab. x, 
fig. n) nomine Chaetodon argus, de qua 
locuti sunt deinde etiam Cuvier et Va- 
lencienne (Hist. Nat. de* Pohs. Voi. vii, 
pag. cxlv), et Blainvillc (Ich. pag. iv), 
et Bronn (Ital. n." LXXi) affirmat, (Re- 
cherches sur leu Poissons fossiles pag. 
ccxxxi , rol. iv ) specimen cxhibitum 
a Volta u non ita esse incolume , ut 
Ichthyolithologiae diagramma signijicat, 
quod scilicet perfectum est piscia alicujus 
rigentis auxilio n . (Sic.) In museo, in- 
quit, Parisiensi servantur duae lamina» 
eremplaris a Volta designati eaeque sunt 
omnino imperfeciae n . Delerc cupio no- 
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gare da questa taccia data innocente- 
mente dietro una falsa supposizione, al- 
l' autore dell' Ittiolitologia Veronese, col 
far palese che V originale del Chaetodon 
argus non è già a Parigi, ma tuttora 
bello e conservatissinio nel museo Ga- 
zola di Verona, come si può vedere dalla 
figura quivi esibita, che fotografata, certo 
nulla potrà presentare di arteficiale. La 
sola colonna vertebrale spiccata nell' ori- 
ginale e nella figura del Volta, per ra- 
gioni di luce, non è riuscita cosi perfet- 
ta, come è nell'originale e nella figura 
incisa. 

Il corpo di questo pesce è lungo 13 
centim. \<, compresa la pinna caudale, 
che essa sola misura 21 millim. partendo 
dalle piastre caudali: largo 7 centim. e 
mezzo, misurando dalla base del primo 
raggio spinoso della dorsale, in linea ret- 
ta all' origine della ventrale. La dorsale 
conta 12 raggi spinosi, che nella figura 
sembrano 11 perchè il primo s' è rove- 
sciato nell' impronta, e sta sdrajato sulla 
nuca, e venne dimenticato anche dal Vol- 
ta, ma appare nella fotografia. Questo 
primo raggio spinoso sdrajato è lungo 
7 millim. e largo alla base 2 segue 
quindi il secondo raggio spinoso % più 
corto del terzo, e quindi gli altri 9 sem- 
pre decrescendo, meno 1' ultimo, che ò 
il più sottile di tutti, ed è un poco più 
lungo del penultimo. Dopo quest' ultimo 
raggio spinoso sottile vengono i raggi 
molli 12 di numero, divisi a pennello 
all' apice in 7 - 8 raggi minori e giun- 
gono sino alla coda formando una linea 
retta. Un egual numero di raggi molli 
ed un egual disposizione si osserva nella 
pinna anale, solo che a differenza della 
dorsale, è provveduta di 4 raggi spinosi, 
corti, forti, dei quali il secondo ante- 
riore è il più grosso e largo di tutti. 

I raggi della pinna pettorale non so- 
no così conservati da potersi contare, nè ' 



tam, Ichthyolitholorfìae Veronemis auctori 
innocenter inustam falsa quadam hypo- 
tcsi ; cxcmplari cnim Chaetodontis argi 
originale a Volta ibi editum, tnb. x, fig. il. 
non equidem Parisiis sed Veronae adirne 
servatur, prorsus incolume in museo co- 
mitia Uazola, ut monstrat imago hic pro- 
posita, quae cum photographice sit edita, 
nullam relinquit artificii suspiciouem. 
Sola columna vertebrali s in archetypo 
et in Volta exemplari conspicua, lucis 
causa, non perfecta omnino evenit, ut 
videre est in originali et in icone jam 
insculpto. 

llujus piscis corpus longum cent.* xiiih 
inclusa pinna caudae, quae sola a caudae 
ipsius lamina mill. 1 xxi patet, latum cen- 
tim.' 1 vii a basi nempe primi radii spi- 
nosi dorsualis, recta ad originem pinnae 
abdominis. Dorsualis radios xn spinosos 
habet, qui in imagine xi videntur, quia 
primus in impressione inversus est, et in 
occiput injectus, et in Volta figura prae- 
tcrmissus, sed apparet in Photographia. 
Primus hic radius spinosus decumbens 
longus est mill.» vii , latus ad basini 
cent." il sequitur deinde alter radius 
spinosus bis tcrtia parte tertio brevior, 
itemque alii ix usque decrcscentes, prae- 
ter ultimimi qui omnium suhtilisshnus 
panilo longior est praecedenti. Ultimum 
hunc radium spinosum exiliorem sequun- 
tur radii molle» xn numero, ad api ceni 
divisi in iv - vili radios minorcs, et ad 
caudam usque perveuiunt, rectam lineam 
efformantes. Idem radiorum mollium nu- 
mcrus, idem ordo occurrit in pinna ani, 
eo tantum discrimine a dorsuali, quod 
radiis iv spinosis instructa est, brevibus, 
validis, quorum alter anterior ceteris 
crassior latiorque est. 

Pinnae pectoris radii non ita incolu- 
mes sunt, ut possint recenseri, item abdo- 

5 
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cosi quelli della addominale preceduta 
da 3 grandi raggi spinosi, dei quali il 
primo è lungo 3 cent, !* e per fino 4. La 
caudale conta oltre 30 raggi principali 
che si moltiplicano all' apice, arrivando 
tutti allo stesso livello c formando un' 
espansione di 48 millimetri. La colonna 
vertebrale conta 20 vertebre, delle quali 
10 addominali e 10 caudali, le apofisi 
spinose sono forti c specialmente quelle 
delle otto vertebre anteriori, che sono 
munite di una piastra laterale, come gli 
undici ossicini intcrapofisarii anteriori, 
i quali sono 22 di numero e di essi i 
posteriori ed ultimi 9 sono i più sottili 
ed esili: nella pinna anale gli ossicini 
interapofisarii sono 14 di numero. Le co- 
stole sono lunghe 4 contini, ed in questo 
saggio ne conto 15. Le altre parti non 
sono così chiare da poterne discorrere 
con sicurezza. È similissiuno al vivente 
Scatophagus argns dei mari delle Indie 
orientali. 

Ab. Nel calcare eocenico del M. BoU a. Coli. Gaiola. 

ephippus cuv. 
Ephippus longipennis Agass. 

Tav. 9. 

Orami, natnr. 

Questa specie fu descritta e figurata 
nell' Ittìolitologia Veronese sotto il nome 
di Chaetodon mesoleucus (tav. 10, fig. 1) 
c Chaetodon chirurgus (tav. 43); quin- 
di ne tenne discorso il Blainville sotto 
i nomi di Chaetodon rhombus e chirur- 
gus (Ich. pag. 49) ed il Bromi ( It. 
n.° 65-73), finché nelle Recherches sur 
Ics poissons fossile» (pag. 245, voi. 4, 
tav. 40) venne collocata sotto il genere 
Ephippus. 

Che V Ephippus oblongus differisca 
dall' Ephippus longipennis , io non ne 
sono per ora affatto persuaso, avendo ve- 



minis, quam praecedunt radii in magni 
spinosi, quorum primus longus cent.' m ; a 
usque ad iv. Caudae pinnae insunt radii 
praecipui plus quam xxx, qui ad apicem 
augentur numero, ad eamdem omnes lon- 
gitudinem percurrentcs, et mill. xlviii 
spatium occupantes. Columnae vertebrali 
xx vertebrae sunt, quartini x abdominis, 
x caudae: apophyses spinosac validae, 
praescrtim quac ad octo anteriores verte- 
bras pertincnt, quac apophyses lamina 
quadam laterali muniuntur perinde ac 
XI ossidila intcr-apophysaria anteriora, 
quac xxii numcrantur, eorumque poste- 
riora ix ultima exiliora; in pinna ani 
eadem ossicula xiv. Costae longae cen- 
tim."' iv, in hoc specimine numero quin- 
decim. l'artes reliquae non ita perspi- 
cuae ut possint tuto dijudicari. Accedit 
proxime ad vigentem Scatophago argo 
marium Indiae orientalis. 



Hitb. In saio calcareo eocenico M. Hubulcat. Ei Col- 
lect. GajoJac 

EPHIPPUS CUV. 
Ephippus longipennis Agass. 

Tab. IX. 

Haec specie» descripta ac delineata 
est in Ichthyolithologia Veronensi, nomi- 
nibus inditisC%«eforfo» mesoleucus (tab.x, 
fig. i) et Chaetodon chirurgus (tab.xLiii). 
De ea deinde verba fecit Blainville ap- 
pellavitquc Chaetodon rhombus et chi- 
rurgus (Ich. pag. xlix), item Bromi 
(It n." lxv-lxxui). Postremo in Recker- 
ches sur les poissons fossi fes (pag. ccxxv. 
voi. iv, tab. xi.) injecta est in gcnus 
Ephippus. 

Non satis mihi est persuasimi Ephip- 
pus oblongus Agass. differre ab Ephippo 
longipenni Agass., cum in collectionibus 
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duto nelle collezioni Gazola e Canossa, 
saggi di tutte le grandezze e che 1' uno 
nell' altro fanno passaggio. Le piccole 
differenze notate dall' Agasaiz sono cosi 
leggere, clic non si sa trovare un carat- 
tere d' importanza per poter distinguere 
fra loro questi due ittioliti. 

Il saggio quivi figurato 6 lungo 11 
cent, compresavi la pinna caudale, che 
essa sola misura 2 cent., largo al massimo 
5 "a. La colonna vertebrale conta 24 ver- 
tebre, delle quali 10 addominali c 14 
caudali, le apofisi sono forti, e di esse 
le due o tre prime sono le più esili e le 
più lunghe, la 3 * 4.* 5. 1 6.» 7. s seguenti 
le più corte e le più forti, la 1." 2.' 3." 
e 4. a delle vertebre caudali le più lun- 
ghe, e le ultime le più corte di tutte. 
La dorsale comincia in corrispondenza 
delle apofisi della seconda vertebra ad- 
dominale, conta 9 raggi spinosi, dei quali 
il primo è il più corto di tutti lungo 
circa *a meno del secondo raggio, che 
tanto più lungo di questo, è nullameno 
minore di una buona metà del terzo rag- 
gio; il 4.° 5." 6." raggi spinosi, sono i più 
lunghi, meno l'ultimo, che e di un terzo 
più corto del primo raggio molle. I raggi 
molli sono 22 precisi, e di essi i primi 
sono i più lunghi e vanno tutti insensi- 
bilmente decrescendo sino alla coda, for- 
mando una curva quasi cicloidale, e di- 
videndosi in 2, 3, all' apice. 

Gli ossettini interapofisarii sono 31 di 
numero, e di essi i primi tre non portano 
alcun raggio della dorsale, e sono i più 
grossi e forti di tutti gli altri, mentre i tre 
o quattro seguenti sono i più lunghi di 
tutti is più esili, e sorpassano coli' apice 
loro di poco la punta delle apofisi ver- 
tebrali. L' anale ha tre raggi spinosi 
anteriormente, assai più grossi che nella 
dorsale, ma molto più corti, e stanno fra 
loro in modo che il primo è la metà più 
corto del secondo, questo 5 i più corto del 



Com. Gazola et Canossa omni magni- 
tudine exeniplaria viderim, et unum in 
alterum coire deprehenderim. Parva di- 
scrimina ab Agasaiz proposita tam le- 
via sunt, ut character nullus appareat, 
quo hi piscea certe distinguantur. 

Specimen hoc loco cxhibitum longum 
est cent. -1 xi cum pinna caudac, quae sola 
porrigitur ccnt/ii,latum ad suminum v!«. 
Columna xxiv vertebris instructa, qua- 
rum x ad abdomen, xiv ad caudam, pcr- 
tinent. Apophyaes validac, duac vel tres 
priore» subtilissimac longissimaeque, in. 
iv, v, vi, vii sequentes brevissimae for- 
tissimaeque; i, il, ni, iv e vertebris caudae 
longissimac, et ultimae brevissimae. Dor- 
sualis cum apophysibus incipit alterius 
vcrtebrae abdominis, ix radiis munita 
spinosis, quorum prirnus est omnium bre- 
visrinius, longus circitcr bis tertiam par- 
tem minus quam radius secundus, qui 
licet tam longus, est tamen dimidio mi- 
nor radio tertio. Radii spinosi iv, v, vi 
omnium longissimi, excepto ultimo tcrtia 
parte breviore, quam primue radius mol- 
lis. Radii molles xxn, eorumque priore* 
longiores reliquis, sensimque decrescimi 
usque ad caudam, curvaturam quamdam 
efficientes fere in cycloidem, et ad api- 
cem in duos vel in divisi. 

Ossidila interapophysaria xxxi; tri- 
bus prioribus radius nullus dorsualis im- 
positus, usque crassi ora fortioraque ccte- 
ris. Tria vel quatuor sequentia omnium 
longissima ac pcrexilia, apice paullo su- 
perant apices apophysium vcrtcbraliuin. 
Ani pinna radios tres habet spinosos an- 
terius, crassiorcs quam dorsualis, sed mul- 
to breviores, itaque constituto* ut primus 
brevior sit dimidio quam secundus, se- 
cundus bis tertia parte brevior tertio. 
Radii molles xvm omnino. Prima ossa 
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terzo. I raggi molli sono 18 precisi. Le 
prime ossa interapofisarie dell' anale so- 
no lunghissime, e di ewia il primo si 
prolunga assai entro il ventre. L' addo- 
minale e piccola ed io vi conto oltre 
20 raggi, la pettorale è poco conservata, 
mentre la caudale larga 4 cent, ed un 
po' incavata, conta 28 raggi principali, 
dei quali i mediani sono naturalmcutc 
i più divisi e i più distanti c partiti in 4 
raggi all'apice. Gli archi branchiostegali 
non sono distinti, le scaglie sono ellitico- 
orbicolari minori di un millimetro, a rag- 
gi centrifughi, che partono da un punto 
eccentrico per dirigersi alla periferia. 
Ah, Nel calcare eocenico <Jol M. tìolca. Coli. D* Berta. 

KIIOMBl'S WOLFART. LACÉP. 

Rhombus mìnimo» Agass. 

Tav. 13. Fig. 1. 

Orami, naturai. 

Questo pesce descritto e figurato nel- 
l' Ittiolitologia Veronese tavola 63, figu- 
ra 3, sotto il nome di Pleuronectes qua- 
drai 'ulus, venne pure descritto e figurato 
dall' Agassiz alla pag. 289 del volume 4. 
tav. 34. fig. I, delle Recherch.es sur ics 
Poissons fossile*, e ricordato da Blain- 
ville (Icht, pag. 53) e dal Bronn (Ital. 
n.°29) e da molti altri. Ha il corpo di 
forma ovale lungo 5 cent, non compresa 
la coda, largo 25 millim. non compresavi 
le natatoje. La sua testa è piccola ed ap- 
puntita, 1' opercolo ed il subopcrcolo so- 
no distintissimi, 1' omero è assai conser- 
vato c così pure lo stiloide, tanto negli 
esemplari di Agassiz, come nel mio ed 
in quelli che ho osservati nei musei del 
Conte Gazola, dei Marchesi Canossa, del 
De Betta e dell' Università di Padova. 

La pinna pettorale e bene conservata, 
ed io vi conto 10 - 12 raggi: la venti-ale 



interapophysiaria pinnae analis longissi- 
ma, eorumque primum in ventrem intime 
init. Abdominis pinna parva, et- plus 
quam xx radios exhibet; pcctoris panini 
j incolumis; pinna caudae lata cent." iv, 
paulloque curvior, radios habet xxvm 
praccipuos, quorum medii magia divisi 
ac dissiti, in iv radios partiti ad apicem. 
Arcus branchiostegales non distincti. 
squamae elliptico-orbiculares millimetro 
minorcs, radiis e centro fugientibus, nc- 
que ab ilio proficiscentibus, dum petunt 
peripheriaui. 

Hab, In mio calcareo eocenico M. Uubutca*. li* ( El- 
icci. Vi- Botta. 

RIIOMBL'S WOLFART. LACÉP. 

Rhombiu minimo» Agaas. 

Tab. XIII. Fig. I. 

Magn. natur. 

Hic piscis quem in Ichthyolitholo'jia 
Veronensi descripsit delincavitque (tab. 
lxiii, fig. ni) Volta, nomine Pleurone- 
ctes quadratala*, descriptua quoque et 

): delincatus est ab Agassiz, pag. cclxxxix, 
voi iv, tab. liv, fig. i suarum Recherches 

ì sur les poissons fossiles, et commemora- 
ratus est a Blainville (Ich. pag. lui) et 
a Bronn (Ital. n.° xxix) ab aliisque mul- 
tis. Corpus habet formae ovalis, longum 
cent. 1 quinque, cauda excepta, latum xxv 
■DHL* exceptis natatoriis. Caput parvum 

I et acuminatimi, operculum et suboper- 
culum distintissima, humerus ejus pe- 
rincolumis, itemque os styloides, tum in 
cxemplaribus Agassizii, tum in meo, in 
iisque quae vidi in museis Coni. Gazo- 
lae, Marchionum Canossae, De Betta, et 
Universitatis Patavinae. 

Pinna pcctoris apprime servata, in 
eaque deccm vel duodecim radios numc- 
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nel mio saggio non è troppo distinta e 
deve avere secondo Agassiz 5 raggi, le 
due ossa del catino nono conservatissirae 
e di forma semilunare. La colonna verte- 
brale conta 30 vertebre non compresa 
1' ultima, che porta le piastre, alle quali 
si attaccano i raggi della caudale, ebe 
conta 18-20 raggi nel mio esemplare, 
17 in quello di Agassiz. Delle vertebre 
IO sono addominali e 20 caudali, il loro 
corpo è stretto e corto, e le apofisi assai 
lunghe e sottili. La dorsale che si spinge 
sino alla bocca e alla coda, conta nel 
mio saggio 62 raggi, 35 V addominale. 



Nel 



del M. Dolca. Colle». Ih» 



CICLOIDI 

AMPHI8TIUM AO. 



Tav. 13. fig. 2. 

Qrand. ostar. 
(Amphittium Bottianum Mattai, mnter.) 

Io aveva in animo e tuttavia mi sen- 
tirci inclinato, a creare una nuova specie 
sopra questo Ittiolito: avvegnaché egli 
sia della metà e perfino di duo terzi più 
piccolo delle impronte figurate dall' Agas- 
siz e dal Volta sotto il nome di Pleuro- 
nectes platessa (Icht. Ver. tav. 44, fig. 1). 

La sola grandezza sarebbe in vero 
leggero sostegno per una specie, ma pure 
potrebbe avere un qualche valore. In- 
fatti le figure dateci dal Volta e dal- 
l' Agassiz poco in fra loro differiscono 
nelle dimensioni, laddove gli esemplari 
esistenti nella collezione De Betta, ed in 
altre collezioni, presentano identicità di 
forma, di grandezza, e di caratteri, non 
altrimenti di quello quivi figurato. 

Non potrebbero essere due specie di- 
stinte, quando fin qui non vennero sco- 



ro; ventrahs m meo specimine non est 
satis conspicua, et sententia Agassizii 
quinque radios gercre debet; duo ossa 
pelvis sunt prorsus incolumia et forma 
semilunari. Columna vertebralis verte- 
bra* xxx gerit, ultima non servata, quae 
gerit ossidila compressa, quibus inhac- 
rent radii pinnae caudalis, quae radice 
xviu vel xxi praefert in meo cxcmplari, 
xvii in cxemplari Agassizii. E vertebris. 
decein ad abdomcii, viginti ad caudani 
spectant; earum corpus arctum et breve, 
apophyscs vero longae admodum et exi- 
les. Dorsualis pinna quae ad os usque et 
ad caudam pervenit, in meo exemplari 
habet radios lxii, abdominalis xxxv. 



CYCLOIDES 

AMPHY8T1UM AO. 



Tab. Xin. Fig. II. 

Magni, aator. 
(Amphittium lìouianum Mattai, mater.) 

Fuit mihi in animo, neque jam sen- 
tentiam mutavi, ut nova specie* hujus 
piscia ratione crearetur, quum sit dime- 
dio et fortasse duabus tertiis partibus 
exiguior, impressione quam delineanint 
Agassiz et Volta, nomine Pleiironectes 
platessa (Icht Ver. tab. xliv, fig. i). 

Magnitudo equidem sola, speciei no- 
vae efformandae causa esset minus apta, 
sed tamen valere aliquantulum posset. 
Figurae enim a Volta et ab Agassiz exhi- 
bitae parum differunt, quoad dimensio- 
nes, contra vero exeniplaria collcctio- 
nis De Bettac, et quae extant alibi, cani- 
dem prorsus praeseferunt magnitudinem 
et dimensione*, cum eo qnod hic deli- 
neatur. 

Nonne igitur sunt duac specie» di- 
stinctae quum hucusque formae transi- 
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pcrte forme intermedie? Tale sarebbe il 
mio avviso, corroborato eziandio dalla 
forma c maggiore sviluppo delle due 
pinne dorsale ed anale, che in propor- 
zione sono d' assai maggiori del sag- 
gio figurato dall' Agassiz (Rech. sur les 
Poisa. foss. voi. 5, tnb. \'ò,fig. 44). Tutta 
volta seguirò il giudizio del valente it- 
tiologo milanese Sig. Cristoforo Bellotti, 
che tiene questo saggio senz' altro per 
identico all' Aviphistium paradoxnm Ag. 
Eccone frattanto la descrizione, e giudi- 
chino quelli che sono più versati in que- 
sto studio. 

Il corpo è compresso, di forma spat- 
olata, attenuata alle due estremità, e 
quasi romboidale a lati curri: lungo f>4-66 
mill. compresa la pinna caudale, che da 
se sola misura 13 mill.: largo 22 mill. 
misurando all' origine delle pinne dor- 
sale ed anale, in linea retta. La testa è 
appuntita, però le mandibole non sono 
s\ conservate da poter dire più innanzi ; 
gli archi branchiostogali sono numerosi 
ma non distinti. La colonna vertebrale 
numera 22 vertebre, delle quali 12 cau- 
dali e 10 addominali, le apofìsi delle 
vertebre addominali sono più grosse e 
più larghe di quelle delle caudali, ed un 
buon terzo più corte; le apofìsi delle 
vertebre caudali sono csilissime, e giun- 
gono a sorpassare appena gli ossicini 
interapoiìsarii. 

La dorsale comincia dalla nuca, e 
eomponesi di lunghissimi raggi, dei qua- 
li i tre primi sono appena od od ',>, 
dei primi raggi e rese enti; tutti i raggi 
poi, 27 di numero, giungono tutti allo 
«tesso livello, in maniera per altro, che 
se i primi misurano 30 mill. di lunghez- 
za, gli ultimi prossimi alla coda, non 
sorpassano i 2 - 3 millim. Gli ossicini 
interapoiìsarii sono più forti delle apo- 
tisi delle vertebre, e di essi i primi 9 
anteriori sono allargati, ossia sono or- 



tionis nullibi detectae sint? Ita mea fert 
sententia, quam etiam confirmant forma 
et magnitudo duarum pinnarum dorsua- 
lis et analis, quae sunt longe majores, 
rationibus subductis, quam in speciminr 
ab Agasriz delineato ( Jieck. sur le* 
Poisa. foss. voi. v, tab. xiii, fìy. xliv). 
Sequar tamen Hbenter judicium Ichthyo- 

; ; logi praeclarissimi Christophori Bellotti 
mediolancnsis, qui hoc specimen unum 
prorsus definit cum Amphistio paradoxn 
Agas. Subjicio descriptionem; judicent 

I in hoc studio praestantiores. 

Corpus compressimi, in formam spa- 
thulac , utrinque attenuatimi et fere 

j[ rhomboidalc, lateribus curvis, longum 
lxiv-lxvi mill.*, caudae pinna compre- 
hensa, quae sola, millimetra xm patet: 
latum xxii mill." capto initio ab origine 
pinnae dorsualis et analis, linea quidem 
reeta. Caput acutum, mandibulae vero 
non ita sunt incolume» ut plura dici 
possili t: arcua branchiostcgales numi'- 

i rosi quidem sed non conspicui. Columna 
vcrtebralis, vertebra» viginti duas prac- 
fert, quarum xn caudale*, x abdomina- 
les, apophyses vertebrarum abdoinina- 

i lium crassiores et latiores caudalibus, et 
tcrtia parte breviores: npophyses cauda- 
lium perexiles, et vix ossidila interapo- 
physaria cxsuperant. 

Dorsualis incipit a nuca et constat 
radiis longissimis, quorum tres priore» 
sunt vix quinta, vel tertia, vel quarta 
pars radiorum priorum crescentium: ra- 
dii vero omnes (numero xxvn.) ad euni- 
dem pertincnt limitem, ita tamen ut sex 
priores mill/ xxx in longitudincm pa- 
teant, extremi ad caudam proximi, non 
antocedunt millimetra duo vel tria. Os- 
sidila interapophytsaria , fortiera sunt 
apophysibus vertebrarum, eorumque no- 
velli priora antcrioraquo, lata sunt, id est 
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nati di due piastre appiattite ai lati. 
L' anale ha origine in corrispondenza 
della prima vertebra addominale, 2 - 3 
raggi più innanzi dell' ossa del catino: 
conta 22 raggi, e si comporta egual- 
mente della dorsale. Non veggo traccia 
di pinne pettorali, mentre le ventrali 
sono distintissime e contano 7 raggi 
principali distintissimi, c stanno attac- 
cate vicinissime agli archi branchiostc- 
gali. 

Ab. Nel calcare eocenico del M. Dolca. Coli. De Betta. 
OPHIDIUM L. 

Ophidium Voitianum Massai. 

Tav. 11. 

Uraud. natur. 

10 riduco sotto al genere Ophidium 
quest' ittiolito, nullameno le sue analogie 
coi Sfegobranchi e più colle Anguille, 
pella cortezza del suo corpo, per la for- 
ma ottusa e corta della testa, pegli archi 
branchiostegali sviluppatissimi , per la 
completa mancanza delle costo, e di quel- 
le piccole reste, che ordinariamente ac- 
compagnano il corpo delle vertebre nel- 
l' Anguille; e più di tutto per la sorpren- 
dente eguaglianza della forma e gran- 
dezza di questo fossile col vivente Ophi- 
dium barbatum Linn. La descrizione ed 
i rapporti, che ora ne farò rilevare, var- 
ranno a giustificare questa mia classifi- 
cazione. 

11 corpo e compresso lungo 18 cent., 
largo 3 compresavi l' espansione delle 
pinne: di forma conica allungata o fusi- 
forme, co' lati per altro curvi, laddove 
sono retti nel vivente Ophidium barba- 
tum. La colonna vertebrale è assai svi- 
luppata per la grandezza del pesce , 
più grossa nella parte anteriore e sen- 
sibilmente decrescente nella parte poste- 



ornata laminis duabus ad latcra com- 
prcssis. Anali» oritur secundum verte- 
bram priorem abdoininis, radios duos 
vcl tres ante ossa pelvis, habet radios xxn 
eamdemque rationem sequitur ac dor- 
sualis. Nullum video indicium pinnarum 
pectoris, abdominia vero sunt perspicua 
septemque radios praecipuos gerunt ad- 
modum diatinctos, arcubusque branchio- 
stcgalibus proxinie adhaerent. 

■ab. In saio calcareo eocenico M. lìnbnUa*. Ex Col- 
lcct. De Betta. 

OPHIDIUM L. 

Ophidium Voitianum Massai. 

Tab. XI. 

Magnit. n&tur. 

Generi Ophidio tribuo piscein hunc 
similitudine non attenta cum Sphaego- 
brachiis et maxime cum Angui llis, ob 
corporis brevi tatem, ob formam capiti* 
obtusam brevemque, ob arcus branchio- 
stegalcs praedistinctos, ob costarum ab- 
8Òlutum defectum, aristarumque illarum 
tenuium, quae vertebra» in Anguil/i* 
fere comitantur, praesertim vero ob eam- 
dem ejus formam ac magnitudinem cum 
vigente Ophidio barbato Lin. Descriptio 
quam subjicio et notae, sententiam con- 
iirmabunt. 



Corpus compressum longum centim.' 
xvni, latum iv, pinnarum exteusioue 
exclusa: fonna coni producta et fusifor- 
mi, latcribus tameu curvi*, quae in Ophi- 
dio barbato vigente recta sunt. Columna 
vertebralis prò piscia magnitudine gran- 
dia, anterius crassior, posteriua sensim 
decrescens. Ibi desiniti geritque caudae 
radios nulli particulari osso insitos, nullo 
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riore, dove finisce e porta i raggi delift 
coda non sostenuti da alcun osso parti- 
colare, senza mostrare una tendenza a 
separarsi in una pinna caudale, come si 
vede spiccatamente nclV Opkidium bar- 
batavi. 

Le vertebre, massime le dorsali, non 
sono cosi conservate da poter dire il 
loro numero con precisione, però io ne 
ho contate in tutta la colonna AC, (so- 
no G3 nell' Ophidinm barbatimi), delle 
(mali 151-14 sono comprese nel dorso, le 
restanti 32 - 33 spettano all' addome. Le 
{ipofisi superiori delle vertebre sono rette, 
quelle inferiori un po' curve all' estre- 
mità, mentre quelle della 3." sino all' 8.*, 
sono cortissime, decrescenti, e larghe il 
quadruplo, come quelle p. e. à.e\Y Angui l- 
la latispina Ag. La dorsale ha origine 
fra la G.* e la 7." vertebra dorsale, e si 
compone d' oltre 100 raggi canaliculati, 
e clic si partiscono in 2-3 all'apice, cur- 
vandosi tutti colla punta verso la coda, c 
mantenendosi tutti di eguale lunghezza, 
meno i primi 8 - 10 raggi, che sono i piii 
brevi. La caudale ha origine tra la 12. J 
o la 13.' vertebra, e conta 70 - 80 raggi, 
gli ossettini iiitcrapofìsari sono gentili 
e finissimi. Le pettorali sono csilissimc 
e nel mio 9aggio, non contano più di 
18-20 raggi, che non sorpassano un cen- 
timetro di lunghezza. L' opercolo è assai 
marcato, gli archi branchiostogali sono 
numerosi e rigidi, la cintura toracica è 
assai forte e sviluppata. Il luogo dell'or- 
bita e poco distinto, e cos'i 1' apertura 
della bocca, e la forma delle mascelle, 
delle quali l' inferiore sembra più corta. 
È dedicata questa specie all'autore del- 
l' Ittiofitohgia Veronese. Mons. Serafino 
Volta. 

Al». Nel calcare eocenico M M. Boia. Coli. Maaa- 



indicio in caudac pinnam abeuntes, ut 
videre est in Ophidio barbato. 



Vertebrae praecipuae dorsuales non 
ita servatae sunt, ut certus earum nume- 
ruspossit exhiberi,a me tamen iu columna 
universa xlvi numeratae sunt, (in Ophi- 
dio barbato Lxm) quarum xm-xiv dorami 
complectitur, reliquae xxxn-xxxiii perti- 
nent ad abdomen. Apophyses vertebra- 
rum superius rectae, inferiore» aliquan- 
tulum curvae ad extremitatem ; a m ad 
via contra brevissimae decrescenteB, la- 
taeque quadrupluin, ut in Anguilla lati- 
spina Ag. Uorsualis pinna oritur inter 
vi et vii dorsi vertebram, amplinsque 
c radiis constat, canaliculis inditis, in 
il -ni ad apicem partitis, ad caudam cur- 
vati», eadem longitudine retenta, exceptis 
primis octo vel decem, qui sunt omnium 
breviorcs. Caudae pinna incipit inter 
xn - xni vertebram , habetquc radios 
lxx - lxxx . Ossidila interapophysiaria 
exilissima ac minutissima. Pectorales 
item perexiles , in meoque cxcmplari 
xviii - xx radiis ad summum ornatac, qui 
cent.' unius longitudinem non superanti 
operculum admodum perspicunm, arcus 
branchiostegalcs numerosi et rigidi, cin- 
ctura thoracis fortissima ingcns. Distin- 
ctum parum locus orbis, item hiatus oris. 
et forma mandibularum, quarum inferior 
videtur brevior. Dicatur haec specie* 
auctori Ichthyolithologiae Veronensis D. 
Seraf. Volta. 



■lab. In wuo calcareo eocenico M. IMnl-a'. Ex Col- 
lect. MaaKilonRO. 
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ALGHE 

PTERIGOPHYCOS MASSAL. 

Fino dal 1854 io ho distinto con que- 
sto nome nel mio museo, (come me ne 
ponno far fede moltissimi naturalisti 
d' Europa e d' America che onorarono 
d' una visita le mie collezioni), certe al- 
ghe, che generalmente si collocavano 
sotto al genere Delesserites. Nel mio 
opuscolo, Palaeophyta rariora agri vene- 
ti, ho posto le diagnosi generiche, ed ho 
dichiarate le differenze che passano fra 
le Delesserites , le Laminarites, Patinici 
e Pterigophycos, le quali sono somma- 
riamente le seguenti. 

Le Delesserites hanno fronda foliifor- 
rae, semplice, intera od onduleggiata, sti- 
pitata, con costa mediana distinta a ner- 
vi laterali. Le Laminaritet hanno fron- 
da e costa come le Delesserites, ma man- 
cano di nervi laterali: le Pasinia hanno 
gli stessi caratteri delle Laminarites e 
Delesserites ma mancano di costa e ner- 
vi, laddove i Pterigophycos sono ornati 
di fronda semplice, foliiforme, stipitata, 
pinnati partita, colle pinne nervosissi- 
me. Fra le alghe viventi io non conosco 
nulla di eguale, ma sole analogie, con 
specie dei generi, laminaria, Caulerpa, 
Phyllophora e Laurencia. Questo genere 
conterebbe 4 specie proprie del M. Bolca, 
una il Pterigophycos pinnatus Massai. 
(Delesserites Ung.) di Rodoboj, ed un'al- 
tra Pterigophicos antiquus Mas. {Deles- 
serites GOpp. Sphaeroccocitea Rocm.) dei 
terreni di transazione di Gosslar. 

Pterigophycos «poetabili» Massai 

Tav. 15 (•/.)• 

Nel 1851 (Piant fossili. Vicent pa- 
gina 43) io pubblicai il nome di que- 



ALCxAE 

PTERIGOPHYCOS MA88AL. 

Ab anno iam mdcccliv Alga.* quas- 
dam, quae ad genus Delesserites fere re- 
ferebantur, hoc nomine in meo museo 
inscripsi: ejusque rei testes sunt naturai; 
studiosi plurimi, tum ex Europa turn ex 
America, qui meas collectiones perliu- 
maniter inviserunt. In meo opuseulo Pa- 
laeophyta rariora Agri Veneti, diagno- 
si m earum genericam protuli, discrimini- 
bus additis inter Delesserites, Lamina- 
ri te», Pasinia, et Pterigophycos, quae 
paucis, sequentia sunt. 

Delesserites fronde» habent foliis simi- 
les, simplices, integra», aut undulatas, sti- 
pite oruatas, costa media distincta, ner- 
visque lateralibus: Laminarites fronde» 
quidem costamque ut Delesserites habent, 
nervis tamen lateralibus destitutac. Pasi- 
nia characteres habent quo» iMminarites 
et Delesserites, costa tamen carent ner- 
visque: Pterigophycos vero frondibu» or- 
nantur simplicibus pinnatipartitis, in for- 
mam foliorum, stipite praeditis, pinni» 
divisis, eisque nervosissimis. Inter Alga» 
vigentes aequale nihil novi, sed simile» 
fortasse sunt, species generum Lamina- 
ria, Caulerpa, Phyllophora, et iMuren- 
cia. Genus hoc, species iv M. Bubulcac 
complectitur, unam Pterigophycos pinna- 
tus Ma». (Delesserites Ung.), ex strati» Ro- 
doboj, alteram Pterigophycos? antiquus 
Mihi (Delesserites Gttpp. Sphaerococcitc* 
Roem.) periodi transitionis Gosslar. 

Tab. XV. («/»). 

Anno mdcccli (Piant. fossil. Vi- 
cent pag. xliii) algae huju» nomen edidi 
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ut' alga, e la comunicai a varii paleon- 
tologi col nome di Delesserites pinnatu- 
lus: ina vi ho cambiato in appresso il 
nome, non essendo conveniente di chia- 
mare pimuitula un alga, così decisamen- 
te pinnatipartita, e perchè era nella sup- 
posizione clic il Delesserites pimiatijidus 
Sternh. , che allora non conosceva, fosse 
specie più grande e maggiore della mia. 

È questa specie la più bella e conser- 
vata alga del il. Bolca, ed insieme una 
delle più frequenti. 17 esemplare quivi 
figurato è lungo circa 25 centimetri, 
largo 8 - 10, possiede uno stipite, un asse, 
largo 7-8 millimetri, verso la base per 
4 - 5 centimetri privo di pinne, c longi- 
tudinalmente ornato di una larga costa 
striata. Porta 25 - 30 pinne per banda, 
lunghe 3-4 centim. di forma spattolata, 
larghe ncll' apice 15 - 18 milliin, 2-3-4 
alla base, e distanti fra loro 3 - 4 mil- 
lim., ornate di nervi flabellati e ramosi, 
che percorrono tutta la fronda, assotti- 
gliandosi per forma all' apice da scom- 
parire affatto. Ordinariamente la pinna 
terminale ò più larga delle altre, doven- 
do la sua origine a due - tre pinne sal- 
date insieme, mentre le più basse sono le 
minori. 

Circostanza notabilissima di quest'al- 
ga si è quella, che le pinne quando sono 
completamente sviluppate e perfette , 
si staccano naturalmente dallo stipite, 
od asse mediano, lasciando sul fianco 
una cicatrice irregolarmente crenulata, 
e sembra che così cadendo ed attaccan- 
dosi alle roccic sotto-marine, potessero 
dare origine ad un nuovo individuo. 

Ab. Nel calcare eocenico del M. IMca. Colici. Ma»al. 

Pterigophycos Canossae Massai. 

Tab. 16 {%). 

Di primo tratto alla vista delle figu- 
re, v' avrà chi reputerà la presente spe- 



multisque palaeontologis communicavi. 
Delesserites pinnatulus is erat: mutavi 
tamen postea, ncque enim decebat pin- 
natulam vocarc algam, pinnis tam ma- 
nifeste partiti*, putabam autem Delesse- 
rites pinnatijìdus Stcrnb. quem nondum 
videram, speciem esse mea majorem. 

Est haec species omnibus montis fìn- 
bulcac venustìor, incolumniorque, item- 
que numero8Ìor. Exemplar hic delinea- 
tuin longum est cent." circiter xxv latum 
vm - x, stipitem habet axcmquc latum 
vii-vm milliin." : ad basini iv-v cent." spa- 
tio pinnarum expertem, et in longitndi- 
nem ornatum lata costa striata. Pinna* 
xxv-xxx utrimque gerit, ni-iv ccnt'lon- 
ga*, forma spathulae, lata* ad apicem 
xv-xvm mill. 4 ad basini ii-in-iv, intcr- 
seque ni-iv mill. dissitas. ornata* nervi* 
flabellati* , et ramosi*, frondem totani 
percurrcntibus , ad apicem attenuati* 
evanescentibus. Pinna terminali* alii* 
fere latior est, e duabus quippc vel tri- 
bus pinnis conjuncti* oritur: inferiore* 
Bimt minore*. 

Hujus Algae proprium est ac pecu- 
liare, quod pinnae, quum sint omnino 
perfectae, a stipite vel medio axi de- 
cidunt sponte, cicatrice quadam in la- 
tere relieta, irregulariter crenulata: eum- 
que ita deeiderint, rupique sub mari 
inhaeserint, novam quamdam piantali) 
j offerisse videntur. 

■ab. In calcareo cinico M. /W-«*. K* LVU.m-1. 
Mianalougo. 

Pterigophycos Canossae Massai. 

Tab. XVI. (%). 

Primo fortasse diagrammatum intui- 
I tu, haec species. simplex superiori* va- 
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eie come semplice varietà della prece- 
dente, ed anello che unisce il Pterigo- 
phycos Gazolanus col Pterigophycos spe- 
ctabilis. Io pure sarei di questo parere, 
ed ho questi istessi sospetti, anzi crede- 
rei che lo stesso Pterigophycos pinnati- 
Jidus Massai. (Delesserites Sternb.) fosse 
lo stato giovanile di quest'alga, di ma- 
niera che tutte quattro queste specie, 
nou ne formino che una Boia. Sottometto 
poi ai riflessi dei naturalisti le ragioni, 
che mi inducono a tenerle tutte quattro 
divise e distinte. 

Posseggo più di una dozzina di esem- 
plari del Pterigophycos spectabilis, e tutti 
sono forniti di eguali caratteri e forma, 
a quello quivi figurato: tutti hanno le 
pinne cosi spigliate e distinte, cosi pic- 
ciuolatc, e così divise sino alla base. 
Nè tali caratteri offrono i 10 - 12 saggi 
della mia sola raccolta, ma eguali in 
tutto gli posseggono quelli, che ho ve- 
duti presso altre collezioni del Veneto. 
Nel Pterigophycos Canossae M. l' asse 
mediano è assai più largo, e verso la 
base si orna di una distinta fronda e di 
un regolare stipite, le pinne sono irre- 
golaris8Ìme, più largamente picciuolate. 
e quelle della meta inferiore 'A - 5 - «! 
volte minori di quelle della parte supe- 
riore. Nel Pterigophycos Gazolanus la 
fronda si attenua regolarmente nello sti- 
pite, ha una sottile e distintissima costa 
nel mezzo, affatto diversa da quella del- 
l' altre due specie, con nervi ramosi, che 
ne ornano i lati, i quali nei Pterigophy- 
cos spectabilis e Canossae sono csilissimi, 
appena visibili e sempre semplici, senza 
calcolare le irregolari lacinie della fron- 
da. Per tutte queste ragioni possono es- 
sere bene distinte queste 'A specie fra 
loro. 

La fronda del Pterigophicos Canossae 
è lunga circa 22 centimetri, dei quali 
3 Bono compresi nello stipite, che è lar- 



II rietas videbitur, ipsius Pterigophycos Ga- 
zolanus cum Pterigophycos spectabilis 
conjunctio. Ea mihi quoque suspicio. 
eademque scntentia, ipsum enim Pteri- 
gophycos pinnatifidns (Delesserites Ste- 
rub.) arbitror fuisse juvenem hujus al- 
gae aetatem, adeo ut hae quatuor spc- 
cies imam omnino conficiant. Judicio 

\ tamen naturae studiosorum subiicio cau- 
sa*, quibus divisas distinctasque reti- 
nendas censeo. 

Amplius duodecim mihi exemplaria 
sunt Pterigophycos spectabilis , omnia- 
que iisdem characterihus, eademque for- 
ma sunt praedita, qua esemplar hic de- 
lineafnm. Pinna», omnia, distinctas ha- 
bent, petiolatas ad basim usque divisas. 
I Nec hos characteres praeseferunt tan- 
tummodo x-xh meae collectionis cxein- 
j>laria, sed quaecumque prorsus in Agro 
Veneto collecta vidi. In Pterigophyco 
Canossae axis medius latior multo est. 
et basim versus distincta ornatur fronde, 
et stipite regulari. Pinnne irregulares 
etiam atque etiam, longius petiolatae. in- 
que dimidia parte inferiori ter, quin- 
quies, sexiesve minores quam in supe- 
riori. In Pterigophyco Gazo/ano atte- 
uuantur fronde* regulariter in stipite, 
subtilcm quamdam distinetissimamque 
costam mediam liabent, diversam omni- 
no a costa duarum aliarum speciemm, 
nervis ramosis Intera exornantibus, qui 
in Pterigophyco speci abili exiles admo- 
dum sunt, vix visibiles, sempcr simpli- 
ces. Ncque rationem liaWo irregularium 
frondis laciniarum. His omnibus de cau- 
sis tres hae specie» distinctae inter 
possunt judicari. 

Pterigophycos Canos»ac frons longa 
cent. 1 circiter xxn. quorum tres perti- 
nent ad stipitem, qui v-Vi mill.- circi. 
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go circa 5-6 millim.; superiormente è 
larga 8 centimetri circa, inferiormente 
2 ovvero 2 H; conta nella parte supc- 
riore circa 8-10 pinne, lunghe 4 centi- 
metri ovvero 4 5*, nella parte inferiore 
7 - 8 pinne, che sono lunghe 5-8 mil- 
lim., dopo le quali la fronda è intera. 
La costa mediana è assai larga e distin- 
ta, ed i nervi laterali, che entrano nelle 
pinne sono assai meno appariscenti che 
nel Ptergophycos spectabilis. È decorata 
questa specie del nome del mecenate di 
questa operetta, March. Ottavio di Ca- 
nossa Podestà mentissimo di Verona, 
che alle molte belle dotti che ornano 
la sua mente ed il cuore nobilissimo, as- 
socia il zelò più intelligente per tutto 
ciò che v' ha di bello, e può alla patria 
tornare di lustro e decoro. 
*Wt Nel calcare eocenico del M. Dolca. Culle*. Mas- 




Tav. 17. Fig. 2 ('a')- 



Quest' alga venne fino dal 31 Gen- 
najo 1823, descritta per la prima volta 
dal professore Adolfo Brongniart col no- 
me di Fucoides Gazolanus in uno scritto, 
che ha per titolo: Observations sur Ics 
Fucoides et sur quelques autres plantes 
marine* fossile*, inserito nel primo volu- 
me delle Mcmoires de la Società et Histoi- 
re naturelle de Paris, e nello stesso fi- 
gurata sulla tavola 20, fig. 3. In appres- 
so il Conte Gasparo Sternberg, nel 1821, 
chiamò quest' istessa alga col nome di 
Delesserites Gazolanus alla pag. 23 del 
secondo fascicolo della sua grand' opera 
Versuch einer Geognostische-Botanischvn 
Darstellung der Flora der Vorwelt. 

Lo stesso Brongniart nel 1828 dava 
una più lunga descrizione ed una nuova 
figura di quest'alga, sotto il primo nome 



ter latua est; superili» lata cent, circiter 
vai, inferius n, vel il In superiori 
parte vili - x pinnis instructa , longis 
cent.* iv vel iv }», in parte inferiori 
vii -vili, mill. 1 v-viu longis, post quas 
frons integra est Costa media lata ve- 
hementer et conspicua, nervi laterale», 
qui in pinna* ineunt, multo minus di- 
stincti quara in Pterigophyco spectabili. 
Viro clarissimo Octavio De Canossa , 
Marchioni, hujus operis patrono studio- 
sissimo, civitatis Veronensis Praefecto 
optime merito, nuncupatur ; is enim cum 
pluribus quibus praestat mentis animi- 
que dotibus nobilissimis, solertem in 
primis conjungit curam earum rerum 
omnium, quae patriae ornamento deco- 
rique esse possiut. 

Hai». In calcareo eocenico M. Dabulcae. Ex Collect. 




Tab. XVII. Fig. II (';). 

Algam hanc pridie kalendas februa- 
rias anni mdcccxxiii primiim descripsit 
A. Prof. Brongniart, eique nomen fecit 
Fucoides Gazolanus in lucubratiuncula 
quadam cui titulus: Observations sur les 
Fucoides et sur quelques autres plan- 
tes tnarines fossiles , quam injecit in 
primura volumcn Memoires de la Societé 
d" Histoire naturelle de Paris, ibique de- 
lincavi tabula xx. fig. m. Deinde G. Com. 
Sternberg anno mdcccxxi camdem Algam 
illustravit, appellavitque Delesserites Ga- 
zolanus pag. xxm, fase, u, magni ope- 
ris Versuch einer Geognostiche -Botanis- 
chen Darstellung der Flora der Vorwelt. 

Anno mdcccxxviu Brongniart algam 
ipsam itcrum descripsit, designavitque, 
nomen rcpetens Fucoides Gazolanus pag. 
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di Fucoides Gazolanut alla p. 66, tav. 8, 
fig. 3, della sua Histoire de» vegeteaux 
fossiles. In appresso quest' istessa alga 
venne ricordata da molti altri paleon- 
tologi: nel 1850 dal professor Unger nel 
Genera et Species plantarum fossilium 
pag. 28: da me nel mio Praeludium Flo- 
rae primordialis Bolcehsis pag. 42, e ven- 
ne in piccole dimensioni figurata nuova- 
mente nella 3." edizione della Lethaéa 
Geognostica di H. G. Bronn e F. Roemer 
nella tav. 34, parte 4, fig. 2, pag. 111. Nel 
1858 venne finalmenté ridotta sotto al 
nuovo genere Pterigophycos nel mio opu- 
scolo Palaeophyta rariora Agri Veneti 
(Venezia. Atti dell' I. R. Istituto), e venne 
infine menzionata in molti altri lavori. 

Per le differenze di questa specie 
dalle antecedenti, fu detto superiormen- 
te. Veniamo ora alla descrizione. La 
fronda è lunga 23 centim., larga supe- 
riormente quasi 7., e quindi sempre re- 
golarmente e sensibilmente assottigliata 
nello stipite, di maniera che la sua for- 
ma è di una lunga spattola, ovvero di 
un triangolo isoscele assai prolungato. 

Lo stipite è lungo circa 2 cent J4, lar- 
go 2-3 nuli., e si prolunga nella costa 
della stessa larghezza, la quale va sem- 
pre assottigliaudosi sino a sparire verso 
1' apice. I nervi laterali alla costa sono 
distintissimi, sparsi irregolarmente, ra- 
mosi e non di rado tra loro anastoma- 
sati, circostanza che non verificasi negli 
altri Pterigophycos. La lamina della 
fronda è intera nella metà inferiore, e 
solo all' altezza di 12 centim. comincia a 
dividersi e fendersi in 4-5 lobi irregola- 
rissimi, dopo di che ritornando a farsi 
intera si spinge a formare il largo e ner- 
voso apice. Tra le specie viventi si avvi- 
cina alla Delesseria sinuosa Lamouroux. 

AMI. Nel caWru eocenico od M. Roba, V originala 
di questa «pecio orna tuttora il ricco miueo dol 
C. Oaiol*. Fino ad ora non «aiate ohe quarto «olo 



I lxvi tab. vili. fig. ni. Histoire des ve- 
geteaux fossiles. Palacontologi compi u- 
rcs in posterum de ea mentionem fece- 
runt; anno mdcccl Unger Prof, claris- 
simus in Genera et Species plantarum 
fossilium pag. xxvm: tum ipse quoque 
in meo Praeludio florae primordialis 
Bolcensis pag. xlii. Ejus autem non ma- 
gnum diagramma nuper editum est in 
Lethaea Geognostica editio tertia H. G. 
Bronnii et F. Roemeri, tab. xxxiv, pars iv 
fig. n, pag. cxi. Hoc anno mdccclviii. 
in novum gcnus est a me relata Pte- 
rigophycos, in opusculo Palaeophyta ra- 
riora Agri Veneti. (Venetiis Acta Caes. 
R. Instituti Venet), saepiuaque in aliis 
operibus commemorata. 

De hujus speciei discrimine a supe- 
rioribus dictum est antea; venio nunc ad 
descriptionem. Frons longa cent.* xxin, 
late BuperiuB fere vii, deinde sensim et 
regulariter attenuatior usque ad stipitem. 
ita ut spathnlae cujusdam longae for- 
matti gerat, aut rectius trianguli isosce- 
lis vehementer producti. 

Stipes longus cent. 1 circiter n j*, la- 
tus millim.* il -in, eademque latitudine 
in C08tam profertur, quae attenuatur 
usque, et ad apicem evanescit. Nervi co- 
stee laterale^ praedistincti, irregulariter 
dispersi, ramosi, neque raro invicem ana- 
stomosantcs, qui character in reliquia 
Phterigophycos non occurrit. Frondis la- 
mina in dimidia parte inferiori integra, 
et ad altitudincm tantum centimetro- 
rum circiter xii, dividi incipit in iv - v 
lobo», admodum irregularcs, deinde ite- 
rum redintegratur, et latum nervosum- 
que apicem conficit. Inter species vi- 
gentes accedit ad Delesseriam sinuosam 
Lamouroux. 

HAI». In saio calcareo eocenico M. Bulmlcw. Hujuit 

la. Hoc dunitaxat specimen h». tenu« exiatit, ut fra#- 
■ncntuni quodam in mea colleitiemi. 
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LAMINARITES BUONO. 

Laminarites irìdeaephyllus Massai. 

Tav. 17. Fig. 1 («). 

Accetto il genere Laminarites come 
venne limitato dal Brongniart (Tableanx 
des Genres), e non come era stabilito dal- 
lo Stcrnberg, della qual cosa ho toccato 
più sopra parlando del Pterigophycos. 
Questa specie, se devo dire quello che 
sento, m' ha più V aspetto di Pterigo- 
phycos, che di Laminarites ; io veggo col- 
la mente dei nervi esili ornare la costa di 
quest' alga, ma cogli occhi non è pos- 
sibile rilevarne traccia alcuna, per cui 
sotto al genere Laminarites deve esser 
collocata. 

È questa la più grande alga fossile 
sino ad ora scoperta nel M. Bolca, e 
forse una delle più belle e conservato. 
Misura oltre 36 centim., ed è larga cir- 
ca 4. La fronda è intera nel terzo in- 
feriore, ed attenuata nel grasso stipite: 
quindi in tutta la parte superiore è re- 
golarmente siuuato-lobulata, coi lobi ot- 
tusi e rotondeggianti, che non sorpas- 
sano il centimetro di lunghezza, e va- 
riano dai 12 ai 15-18-20 di larghezza. 
La costa e csilissima. e va sino all' apice, 
mantenendosi della larghezza poco mag- 
giore di 2 millimetri, solo lassi più gros- 
sa e più larga nella parte interiore, dove 
»' attenua e confondesi collo stipite, che 
è lungo 4 ceutim.. largo 4. ed alla base 
si allarga in un callo incavato inferior- 
mente, largo 15 millimetri. 

Tra le specie viventi e simile ai Fu- 
cili saccarinus ed esculentus ed alla Iri- 
dala eduli». Differisce dal Laminarites 
scolopendra M. per la fronda sinuata. 
AMI. Nel calcare oocaoico del M. liolca. Colle*. Ma* 

•aloogo. 
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LAMINARITES BROMO. 

Laminarites irìdeaephyllus Massai. 

Tab. XVII. Fig. i. (X), 

Probo genus ÌMminarites ita, ut sta- 
tuit Brongniart (Tableau* des Genres), 
non ut statuerat Stemberg, quod supe- 
rbis attigi, cum de Pterigophyc.o ser- 
monem habui. Si loquor, ut sentio, ma- 
gia Pterigophycos quam Laminarite vi- 
detur haec species: mente tamen video 
nervos quosdam exiles costam ornantes, 
oculis autem nullum eorom vestigium 
percipio, ideoque ad genus Laminarites 
collocari oportet. 

Maxima haec est Alga fossilis in mon- 
te Bubulca hactenus inventa , eaque 
omnium fortassc venustissima, ac in pri- 
mis incolumis. Cent" xxxvi longa, qua- 
tuor lata. Frons integra in parte inferiori, 
in crassoque stipite attenuata, inde in rc- 
liqua superiori parte regulariter sinuato - 
lobulata, lobis obtusis et subrotundis, cen- 
timetri longitudinem non excedentibus, a 
duodecim vero ad xv, xvm, xx mill.* lati- 
tudinis variantibus. Costa pcrexilis, ad 
apicem procurrit, perpetua il millimc- 
trorum latitudine. Inferius tantum cras- 
sior latiorque fit, ubi attenuatur et coit 
in stipitem, qui iv centim.' longus, iv 
latus, ad basim dilatatur in callum in- 
ferius cavnm, latum millim.* xv. 

Inter species vigente» redolet Fuctt* 
saccarinus et esculentus, et Iridata edtt- 
lis. Differt a Laminarites scolopendra 
M. ol> frondem sinuatam. 

Ilnh. in saio calcareo eocenico M. Babutcae, Ex Col- 
lect. Maualongo. 
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Tav. 18. 



Tal). XVIII. 



La fronda è esilissima di maniera, 
che non si distinguo dalla roccia se non 
pel colore un poco più spiccato. La sua 
forma è ovata perfetta, regolarissima, 
interissima: lunga 11 centim. li, e dove 
ì- più larga sorpassa di poco gli otto 
centim. e mezzo. È ornata di una conta 
abbastanza distinta, larga alla base 4 
mill. che va assottigliandosi, e scompare 
molto prima di toccare il vertice. Lo 
stipite è brevissimo, lungo 8 millimetri 
e largo 4. La lamina di questa specie 
è sparsa irregolarmente ed in molti luo- 
ghi di macchiuzze poco discernibili, e di 
colore più oscuro, forse dovute agli or- 
gani carpomorfi. 

Noi calcare eoccnio) del M. Boka. Colli». Mm- 



Deleserites Bolcensu 

(Tipo) 

Tav. 19. 



Una delle alghe più diffuse nel M. 
Bolca, a segno che è impossibile il fen- 
dere una lastra del M. Postale, senza ab- 
battersi in qualche saggio, egli is certo 
il Delesserites Bertrandi od il Delesseri- 
tes spatkulaius già figurati dallo Schcu- 
chzer, e quindi dallo Stemberg, poscia 
dal Brongniart, e da ultimo dall'Unger.Io 
ho avuto 1' agio di esaminare un qual- 
che migliajo di impronte di questa alga, 
ed ho riunito nella mia raccolta in un 
centinajo d'esemplari, tutte le forme o va- 
rietà, in una parola tutti gli stadii della 
sua vita, per cui sono in caso di tessere 
di quest' alga una storia completa. Posso 
quindi con certezza asserire, che tanto 



Frons perxilis, ut a rupe difficile di- 
scernatur; color unus gravior distingui. 
Forma omnino ovata, regulnris, inte- 
gerrima, longa centim/ xi ' a et ubi ma- 
xima lata centim." 8 ; 3 . Distincta sari* 
costa ornat, ad basim lata millim/ iv 
quac sensim attenuatnr, evanescitque ad 
apicem; stipe» brevissimi!», longus mil- 
lim." vili, latus iv. Hujus speciei lumi- 
na huc illuc maculis conspersa iisque 
vix perspicuis, colore obscuriori, fortasse 
organorum causa carpomorphornm. 



Hnb. Iu i-alcareo eo«nico M. Dut>*lcac. Ex 



Bolcensis 

(Typus) 

Tav. XIX. 



Alga in M. Bubulca tam frequens, 
ut nullus fere frangatur lapis, quin 
in M. Postale aliquod ejus specimen 
erumpat, est sane Delesserites Bertran- 
di , vel Delesserites spathulatus, quem 
Scheuchzer primum designavit, dein- 
de Stemberg, tum Brongniart, denique 
Unger. Mihi quidem fuit non difficile 
millenas hujus Algae impressione» exa- 
mini subijcere,in meaque collectione cen- 
tum cxemplaria prostant, quibus formac 
omnea varictatesque, omnia demum ejus 
vitae stadia, cxhibcntur, ut absolutam 
ejus Algae historiam texere difficile mihi 
non sit Testor igitur nullo dubio Deles- 
serites Bertrandi, et Delesserites spathn- 
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il Delesserites Bertrandi che il Dehs- 
serites spathulatux, non sono che una e 
medesima specie: e che non sono che 
semplici forme e varietà di quest'alga, il 
maggior numero eziandio di Delesserites 
che io ho descritte nel mio Praeludiiim 
Flore Primordiali* Bohemi*, di maniera 
che ho di tutte costruita una sola specie, 
schierandovi sotto quali semplici forme 
o varietà, tutte quelle fin qui descritte, 
delle quali tutte la forma tipica primi- 
tiva, è V impronta quivi figurata. 

Quest' alga adunque avea un callo 
carnoso , dal quale sorgevano 3-4-5 
frondi le quali facilmente si staccavano 
dalla matrice, perchè infatti sopra mi- 
gliaja di esemplari che ne ho veduti, 
non un solo, tranne i due saggi che ne 
posseggo, fu trovato attaccato al suo 
callo! E che perciò, ai vorrà forse avere 
l'impronta quivi figurata per una specie 
distinta, appunto perchè Bempre e qua- 
si costantemente si trovano le frondi 
isolate e disgiunte? Non credo che si 
voglia adoperare una simile logica in 
quest' argomento, perchè altrimenti lo 
stosso si dovrehbe dire di tante altre 
foglie fossili, a norma che si trovano at- 
taccate ai rami, o staccate o segregate. 

TI callo di quest' alga è di forma co- 
nica perfetta, lungo 18 millim. , largo 
alla base che è incavata 8 circa, all' api- 
ce appena 3 'A ovvero 4. Dal vertice 
del callo sorgono 5-6 frondi di forma 
spattolata, interissimc, che variano in 
lunghezza dai 5-15 ceutim., ed arrivano 
all' apice dove sono più larghe, a tocca- 
re 2 centìm. >à di larghezza. 

La costa mediana è distinta, ed i 
nervi laterali abbastanza spiccati. Non 
di rado un egual forma cespitosa, pre- 
senta la tanto simile Dèlesseria sangui- 
nea vivente ncll' Oceano settentrionale. 

%Mt. Nel calcare eocenico del M. floloa Collcz. Maa- 



latrn unam camdemque speciem esse: 
neque aliud habendas quam ejus àlgae 
formas ac varietates Delesserites omnes, 
quaB plurimas descripsi in meo Praelu- 
dio Florae Primordiali* Bohensis: ideo- 
que unam tantum speciem constitui, 
cui tamquam formas adtribui omnes ha- 
ctenus de9criptas, quarum typum prio- 
rem hic designavi. 



Haec igitur pianta, callum habuit 
carnosum, ex quo iii-iv-v frondes eram- 
pebant, quae facile a matrice divclle- 
bantur; in mille enim exemplaribus a 
me visis, nullum occurrit praeter duo, 
quae apud me sunt, callo inhaerens! 
Quid vero? Habenda ne sit species di- 
stincta, impressio hic delineata, quod 
perpetuo et constanter folia solitaria ac 
dissita reperiantur? Non puto hac in re 
ita ratiocinandum ; aliter enim idem crit 
statuendum de pluribus aliis foliis fos- 
silibus, quum vel ramis inhaerent vel 
ab iis divulsae sunt 



Callus hujus algae coni formam omni- 
no gerit, longus millim.* xvm, latus ad 
basim cavam circiter vm, ad apiccm 
vix m vi, vel iv. A vertice calli surgunt 
v-vi frondes in formam spathulae inte- 
gerrimae, longitudine varine a v ad xv 
centim.', quae ad apicem (ubi sunt la- 
tiores ) ad centim." 2 'A latitudinis usque 
perveniunt. 

Media costa conspicua , itera nervi 
laterales. Eamdem non raro formam cac- 
spitosam exhibct simili» admodum, Dè- 
lesseria sanguinea, in Oceano septentrio- 
nali vigens. 

Hat*. In imo calcareo eocenico M. Bubuleae. Ex colica. 
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Io ho descritto brevemente quest' al- 
ga, fino dal 1853 nel mio opuscolo Plan- 
tae fossile» novae, sotto il nome di Plo- 
carites Brongniartii : ora però come lio 
detto alla pag. 91-92 della mia Flora 
Fossile di Senigallia, laHciando sotto al 
genere Plocarites riformato tutte quelle 
alghe a fronda lineare membranacea, a 
lacinie sottili assai prolungate e conti- 
nuamente decrescenti, unisco tutte le 
specie a fronda piana lineare, a lacinie 
corte e pressoché eguali, sotto alle Di- 
ctyotites: le quali per varie ragioni, co- 
me ha già segnalato il Brongniart, sono 
dalle Zonarites diversissime. 

In algologia senza 1' esame microsco- 
pico, e assolutamente direi quasi impos- 
sibile il pronunciare un sicuro giudizio 
del genere di un' alga qualunque, e vie- 
maggiormente quando sia fossile, e non 
possa sottostare a questa prova. Egli è 
ben vero che fra le monocotiledoni e 
dicotiledoni, i paleofitologi, sentenziano 
ricisamente del genere di quasi tutte le 
impronte, senza grande timore, ma ezian- 
dio senza la pretesa di coglier nel segno; 
parebbe logico quindi, che un eguale 
sistema si dovesse seguire anche fra le 
alghe fossili, e quando v' abbia somi- 
glianza di forme esteriori, e convenien- 
za di caratteri, riunire due tipi senza 
altre adulterazioni dei nomi. 

Io però non posso arrendermi a que- 
sto raziocinio, dappoiché fra le dicotile- 
doni e monocotiledoni, ed eziandio in non 
poche acotiledoni vascolari, abbiamo suf- 
ficienti materiali appoggi per sostenere, 



u 

DICTYOTITES BBONO. 

Dictyotites Brongniartii Massai. 

Tab. XIV. Fig. I. 

M»gn. natur. 

Algam liane paucis descripsi anno 
mdcccliii in opusculo Plantae fossiles 
novae in formationibus tertiariis agri 
veneti, nomenque indidi Plocarites Bron- 
gniartii. In praesentia autem, ut monui 
pag. xci-xcii meae Florae Fossilis Seno- 
gallensis in reformatum genus Plocarites 
iis tantum rejectis algis, quae fronde 
sunt lineari membranacea, laciniis exi- 
libus admodum productis, perpetuoque 
decrcscentibus : spccies omnes fronde 
plana lineari laciniis brevibus et prope 
paribus confero in Dictyotites, quae plu- 
rimis de causiB, ut docuit Brongniart, a 
Zonaritidè longissime distant 

De Algis judicari fere nullo modo 
potest, non adiiihito microscopio, neque 
statui tuto genus cui alga quaevis sit 
adscribenda, praeaertim vero cum agitur 
de fossilibus, quae huic examini snbjici 
nequeunt omnino. Equidem de mono- 
cotiledonis ac dicotiledonis sententiam 
non nimia religione femnt palaeonto- 
logi, omniumque fere imprcssionum ge- 
nus stabihunt non magno cum metu: 
iidem tamen confirmare non audent , 
ncque tucri se rem acu attigisse. Ra- 
tioni igitur consentaneum videretur, ut 
eodem systemate utercntur etiam cum 
sermo est de algis fossilibus, quumque 
formam externam, ceterosque characte- 
res convenire compertum sit, duo» typos 
in unum conjicerent, nominis numero 
nequaquam aucto. 

Attamen mihi non probatur Benten- 
tia; in dicotiledonis enim et in mono- 
cotiledoni» , inque multis etiam aco- 
litedonis vascularibus , complura sunt 
adjumenta, quibus comparatio institui, 
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condurre un confronto c decidere, come 
sarehl>ero oltre che le materiali forme, 
le dimensioni e disposizioni dei nervi, 
abbreviati, ed interstiziali, delle aree ed 
areole del margine ecc., laddove nelle 
alghe in generale, non poliamo disporre 
che del solo carattere delle forme, o poco 
più innanzi, per cui è giuoco forza appi- 
gliarci a dei generi ai-tifi ciati o gruppi 
più c> meno approssimativi. La presente 
alga fossile offre una prova di questo 
mio raziocinio. 

Se la confrontiamo infatti colla vi- 
vente Dictyota dichottmia, ( tav. 14, 
tig. 2) essa troverassi tanto eguale, da 
non dover esitare a dire la fossile eziandio 
una Dictyota. Però si confronti eziandio 
coli' Halyemcnia farrelfata Ag., collo 
Stypopodium atomarinm Ktz., c.oW'Onco- 
tylus norveyicits Ktz., eoi Chondrm ac- 
quali* Duby, col Chondrus incurratns 
Ktz., Ch. crispus Lyngb., coir//fl/^e»Hfi- 
itia monardiana Mont., con eerti Aylao- 
phyllum etc, e poi si decida per quali 
ragioni potrà dirsi piuttosto Dictyota, 
ohe Chondrus che Hai yemeniti od altro. 
In algologia, come ho già detto nel mio 
opuscolo sopra i Fucili fossili del M. 
Spilecco, io persisterò mai sempre nel- 
V opinione, che si deva dare la preferen- 
za ai generi artificiali fin qui in tuo, 
appoggiati ai caratteri esteriori, finché 
non si trovi il mezzo di risuscitare o di 
iiotomizzare queste piante. 

.4M*. Nelle murne cakurifm- giullo^e <(i Salcio. 
Coli. Mawnlonpo». 

EQUISETACEE 

EQUISETI TES STERNE. 

Equisetitea veronensis Zigno 

Tav. 20. Fig. I. 

«tana, natur. 

Quest' interessante specie tanto diffu- 
sa negli strati Oolitiei del veronese e del 



judicarique possit: inter quae practer 
materiale* formas, habemus mensuras. 
ordinesque nervorum, nervulorum, vena- 
nimque, nervorum breviatomm ac in- 
terstitialium, arearum et areolarum niar- 
! ginis etc. In algis vero, unus fere adju- 
mento est character formac vel paulo 
plus, quare confugiendum necessario est 
ad genera artificialia, spectandaque si- 
militudo. Alga quam propono , raeam 
hanc scntcntiam conftrmat. 

Eam si con fera* enim eum vigen- 
j ti Dictyota dichotoma Lx. ( tab. xiv, 
fig. u.) tam similcm videbis. ut vel 
ipsam fossilem, Dictyota appellandam 
facile dicasi si tamen conferai cum Ila- 
lynwuia ■ farcellata Ag., cum Stypopo- 
dico atomario Ktz., cum Oncotylo nor- 
reyico Ktz., eum Chondro acquali Duby, 
cum Cltondro incurvato Ktz., Ch. Criupo 
Lyngb., Halyemcnia monardiana Mont. 
! vel eum quibusdam Aylaophyllis etc. 
anccpa sane fncris, quo potissimum no- 
mine voces. Cum ergo agitur de algis. 
ut demonstravi in opusculo de Faci» 
fossilibus M. Spilecco, ego piane existi- 
j ino artificialia es*e genera anteponenda 
hactenus adhibita. extern is eharacteri- 
bus innixa, donec ratio inveniatnr, qua 
ad vitain revoeentur vel anatomice di- 
gnoscantur hujusmodi plantae. 

Hai». In mar?» enteart» (UvnluU .Saletd*. Li 

Collect. Misaalongo. 

E Q U I S ET A 0 E A E 

EQUISETITES 8TERNB. 

Equisetitea veronensis Zigno 

Tab. XX. Fig. I. 

Specie* haee eximia in strati* omni- 
bus Colitici* Agri Veronensis et Vice- 
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vicentino, venne tigurata nella bellissi- 
ma ed elaborata Flora oolitica univer- 
sali che ora da in Iure il mio chiaris- 
simo amico e collega il Oav. Achille 
Dc-Zigno (fase. 2, pag. 64, tab. f>). Lo 
stipite era lunghissimo, gli intcrnodu ad 
ineguali distanze, ma per lo più di 8-3 ? j 
ovvero 4 centimetri di lunghezza, mentre 
avcHno il diametro di H»-12 tino a 22 
millimetri. Le guaine sono ampie, alte 
ó-7 mill. con 12-13 denti aguzzi, lun- 
ghi 2 - 3 - 4 millim. e distanti V un dal- 
l' altro un mill. circa. 

«bit Nri calcare oolitieo (Batoniano) dei I'r mentii 
<Ma Ptov. Verna. Colle*. Masaalongo 



tini vulgatissima, proposita fuit deli- 
neataque in elaborata excellentiquc Flo- 
ra oolitica ttnivermlis (piani ( fase. II 
pag. lxiv. tab. vi. ) mine typis edit. 
Eques De Zig no vir Clariss. meusque 
perfamiliaris et collega. Stipe* praelon- 
gns , internodii band aequales plerum- 
que centim. J in vel ni '/i iv longitudine 
acquante*, diametro x-xii vel etiam xxn 
millimetrorum. Vaginae amplae, v-vn 
millim.' altae, xii-xm dentibus acutis 
instructae, longis ii-m-iv millim.", invi- 
cem dissitis millimetrum i '/„ cireitcr. 

Mah. In calcareo ootitiro (Batnoruano) oppidi PrrnìgotU 
Apri Veronwui. Ex eollert. Mamlongo. 
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MUSACEE 

MUSOFHYLLUM OÒPP. 

Mnsophyllum italicum M amaL 

Tab. 24 (jj). 

Ho data una brevissima diagnosi di 
questa stupenda impronta nel mio opu- 
scolo Palaeophyta rariora agri veneri 
(pag. 52) pubblicato nell'estate del 1858. 
Quivi ne offro una fotografìa un terzo più 
piccola dell'originale, mentre in altra oc- 
casione darò in luce la figura in natu- 
rale grandezza, come merita un fossili- 
quanto raro altrettanto singolare. 

Egli è forse il primo e più sicuro esem- 
pio di Musacene allo stato fossile, dappoi- 
ché il piccolo saggio di Musophyllum 
figurato dal Goppert nella Flora fossile 
di lava, ed il tronco di Afusaeites figurato 
dallo Sternberg, e le guaine da me pub- 
blicate nella Lettera al Prof. Visi ani Sul- 
le piante fossili dei Vegroni e Zovencedo, 
sebbene sembrino appartenere senza dub- 
bio alle Scitaminee e probabilmente alle 
Musacee, nullameno è assai dubbio se 
sieno da ridursi di riciso sotto al ge- 
nere Musa, come pare quasi esser certo 
parlando di questa impronta. Avrei quin- 
di dovuto, anziché Musophyllum, chia- 
mare Musa quest' impronta, e se non lo 
faccio, egli è perchè non trovo nulla- 
meno tutte le esteriori somiglianze, tutti 
quei dati positivi senza dei quali io non 
mi do per convinto dell' identità, sebbe- 
ne nei più dei casi i paleontologi ed io 
stesso, segua spesso tutt' altra maniera di 
ragionare. 

La foglia è lunga 40 centim. cobì 
rotta come è nella parte inferiore, e lar- 
ga 15-20 cent.; se fosse per altro intera 
misurerebbe più di un metro di lun- 
ghezza. La sua natura è coriacco-raem- 
branacea, o dirò meglio cartacea, di 
forma elongato-ellitica, ottusa all' apice, 



MUSACEAE 

MUSOPHYLLUM OtiPP. 

Musophyllum italicum Massai. 

Tab. XXIV ( H ). 

Perbrevem quamdam eximiae hujuB 
impressionis, diagnosim edidi in meo 
opusculo Palaeophyta rariora agri ve- 
neti (pag. lii), pubblici juris facto an- 
ni mdccclviii acstate. Edo nunc pho- 
thographiam tertia parte minorem exem- 
plarì. alio tempore editurus figuram ma- 
gnitudine naturali, ut decet fossile cura 
rarum tum singularc. 

Primum fortasse, idemque certius est 
exemplum Musacearum fossilium, spe- 
cimen enim parvum delineatum a Gop- 
pert in Flora fossili Javae, et truncuB 
Musaeitidis a Sternberg exhibitus, et 
vaginae a me ipso editae in Epistola ad 
Prof. Visiani Sulle piante fossili di Zo- 
vencedo e dei Vegroni, licet videantur 
pertinere sine dubio ad Scytamineas, et 
vcrosimiliter ad Musaceas, dnbium ta- 
men admodum est, refercnda ne omnino 
siut ad genus Musa, ut certum fere vi- 
detur de bisce impressionibus. Vocanda 
igitur impressio haec Musa magis quam 
Musophyllum fuisset; abstineor tamen 
eo , quod non omnes invenio externas 
similitudines, non omnes rationes, quae 
solac persuadendi vim habent, quamvis 
palaeontologi saepc, et ego ipse etiam, 
aliuui saepe ratiocinandi modum sequar. 



Folium longum cent." xi-, ut est in- 
|| ferius abmptum, latum xv-xx. Integrum, 
metri unius longitudiuem superarct. Na- 
tura coriaceo-mcmbranacea, vel potius 
chartacea, forma clongato-ellipitica, ad 
|| apicem obtusa, margine integerrimo, ali- 
| quantum reflexo. costa valida, nervis se- 
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col margine interissimo ed alquanto ri- 
voltato, C Oli forte costa e numerosissimi 
nervi secondari (eterodromi) paralelli na- 
scenti ad angolo quasi retto dalla costa. 

AHI. Nell'argille cai canfore cineree dei Vetroni. CoU. 



SMILACEE 

8M1LAC1TE8 BRONO. 

Tav. 20. Fig. 2. 

Grand. 



Io diedi una diagnosi di questa spe- 
cie fino dal 1853 nel mio opuseoletto 
Plantae fossile* novae in forrnationibm 
tertiariis regni Veneti (pag. 21 - 22), ed 
ora ne darò una più circostanziata de- 
scrizione. 

Foglia di natura papiracea di for- 
ma ovato-acuta o meglio ovato-cunea- 
ta, alla base poco incavata o sinuata 
e quasi troncata, coli' apice acuto, col 
margine interissimo: ornata di 5 nervi 
basilari actinodromi, regolarmente pa- 
ralleli ed equidistanti, dei quali i soli 
due primi laterali si spingono sino al- 
l' apice, senza traccic o di nervetti o di 
vene. Fra tutte le specie viventi, che io 
conosco, la comunissima Smilax aspera 
e quella che più si accosta a questa fil- 
lite per la forma, non però per la na- 
tura, che nella fossile è esilissima, co- 
riacea e solida nella vivente. 

A bit. Nel calcare marno».; giallognolo oligocene di -W- 



Smilarites 

Tav. 20. Fig. 3. 

Urand. 



Foglia astato - cordata, profondamen- 
te incavata alla base, coi lobi laterali 



cundariis creberrimis (eterodromis) pa- 
ralellis, a coste ad angulum rectum ex- 
cuntibus. 



In argillia calcari feri» cinerei» Vrgranum, Ex 



SMILACEAE 

8MILACITE8 BRONO. 

Smilacites affini» Massai. 

Tab. XX. Fig. II. 



Spcciem hanc et sequentem descripsi 
jam ab anno mdccclih in meo opuscolo 
Plantae fossiles novae in formationibus 
tertiariis regni Veneti ( pag. xxi-xxii), 
nunc vero describo accuratius. 

Folium natura papyracea, forma ova- 
to-acuta, vel potius ovato -cuneata, pa- 
nini ad basini cava, aut sinuate, fere 
truncata, apice acuto, margine integerri- 
mo, nervis v basilaribus, actinodromis 
ornatum, rcgulariter parallelis aeque di- 
stentibus, quorum duo primi tantum la- 
terale* ad apicem perveniunt, nullo ner- 
vulorum venarumve indicio. Inter spe- 
cie» vigentes, mihi notes, Smilax aspera 
vulgatissima, maxime buie plantae si- 
milis formae causa, non vero natura 
quae in fossili perexilis, in vigente co- 
riacea est ac solida. 



AMI. In calcareo marpaceo oli] 
Salcttio. Ex Collect. 



(Uvidulo oppiefi 



Tab. XX. Fig. III. 

Magn. nalur. 

Folium hasteto-cordatum, alte ad ba- 
sini cavum, lobis lateralibus admodum 
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assai divaricati, larghi ed ottusi, lunghi 
32 millim. partendo dalla hase della fo- 
glia, larghi circa 17 millim. coli' estre- 
mità rotondata. Il lobo superiore e stret- 
to, un po' curvo, acuminato, ed assotti- 
gliato bruscamente lungo 7 centimetri 
partendo dalla base della foglia, largo 
circa 2, partendo dall' origine o dirò me- 
glio dal punto ove cominciano a spic- 
carsi i lobi. Dei nervi la sola costa è 
distinta; degli altri non vedesi traccia. 
Differisce da tutte le specie fin qui de- 
scritte, per la grandezza dei lobi laterali 
e per la forma spigliata del lobo media- 
no o superiore. Ricorda questa fillite il 
nome del celebre mio concittadino, il 
Naturalista Calceolati. 

Nel calcare marno** friaUognolo di Soletto. Col- 



LILIACEE 

ALBUCASTBUH MAHSAL. 

Albucastrum perianthioideum 

Tav. 23. Fig. 1. 



Nel 1851 nella mia operetta Sopra 
h piante fossili terziarie del Vicentino 
pag. 53, diedi il nome provvisorio a 
queste specie di Calycites perianthioides: 
quindi la chiamai Hydrochleisf perian- 
thioidea nelle mie Paheophyta rariora 
pag. 22. Egli è ben vero che le specie 
del genere Hydrocleis, viventi nell'acque 
dell'America e che ora si coltivano e 
fioriscono eziandio negli orti Botanici 
di Italia, posseggono le maggiori ana- 
logie con questo fiore del M. Bolca, però 
nessuna delle specie attuali possedè i pe- 
tali conformati, come ei veggono in que- 
st' impronta. Aggiungasi che fino ad ora 
non venne trovata nel M. Bolca, foglia 
alcuna che ricordi quelle così caratteri- 
stiche del genere Hydrocleis, in ciò con- 



divaricatis, latis, obtusis, longis mil- 
lim.' xxxn, a basi folii, latis mill.* xvn, 
extremitate rotunda. Lobus superior, si- 
ve terminalis, arctus, curvior, acumina- 
ta, repente attenuatus, longus cent." vii, 
a basi folii, latus circitcr cent* n, ab 
origine sive potius a loco ubi lobi erom- 
pere incipiunt. Nervorum distincta una 
costa, aliorum indicium nullum. Differt 
ab omnibus speciebus hactenus descri- 
ptis, magnitudine loborum lateralium, 
forma expressa lobi medii aut superio- 
ris. Commemorat haec pianta nomcn 
civis mei prestantissimi, Calceolati, na- 
turae studio deditissimi. 



I.! 

Ex Collect. 



LILIACEAE 

ALBUCASTRUM MA88AL. 

Albucastrum perianthioideum 

Tab. XXIII. Fig. L 



Anno mdcccli in meo opusculo So- 
pra le piante fossili terziarie del Vi- 
centino, pag. un, huic speciei Calyci- 
tes perianthioides nomen temere indidi, 
bine vocavi HydrocUist perianthioidea 
in meo opusculo Palaeophyta rariora 
pag. xxn. Verum quidem est, species 
generis Hydrochleis vigentis in aquis 
Americae , quaeque nunc coluntur et 
florent in Hortis ipsis Botanicis Italìae, 
simillimas esse huic 8ori M. Bubulcae, 
nulla tamen vigentium specierum gerit 
petala interiora ut in fossili efformata. 
Adde nondum in M. Bnbulca inventum 
esse folium ullum, quod excitet memo- 
riam foliorum adeo perspicuorum ge- 
neris Hydrochleis, quod foliorum causa 
cum I/ydrocharide confundi posset. His 
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fondibile colle Hydrocharu. Per que- 
sti riflessi, io credeva di avvicinarmi più 
al vero, se registrassi questo fiore fossile 
piuttosto fralle Liliacee che sotto alle 
Butomacee, appoggiandomi alla sorpren- 
dente somiglianza di questa impronta 
coi fiori di certe Liliacee, e massime 
con quelli delle Albuca viridiflora, spi- 
ralis, major, viscosa, flaccida, setosa, 
caudata, aurata etc. Ornithogalum mi- 
niai um, flavescens, flavissimum, lacteum, 
Eryospermum lanceaefolium etc. 

Eccone frattanto la descrizione. Con- 
sta di 6 lacinie, 3 di esse che sembrano 
le esteriori, sono lunghe 18 mill., lar- 
ghe 3-4, di forma lanceolata, ottuse al- 
l'apice e spigliate: le lacinie interne tre 
pure di numero, hanno una forma ellit- 
tica, all'apice sono angustatc e prolun- 
gate in un mucrone od appendice acu- 
ta lunga 5 millim., senza della quale 
sarebbero lunghe 18 mill., e larghe cir- 
ca 6 millimetri. SI nelle une che nelle 
altre, non v'ha traccia alcuna di nervi 
o di vene. Il peduncolo è corto, lungo 
cioè 7 millim., largo appena uno. 

Il oh. Prof. Brongniart parla come 
esistente nel M. Bolca, di un fiore da 
lui chiamato Antholites nymphaeoides , 
non credo però che possa esser questo 
da me descritto, non avendo alcuna ana- 
logia colle Ninfeacee. 

Piuttosto ho un sospetto gravissimo 
che questo mio Albucastrum, deva es- 
sere forse ridotto sotto alle Cabombee, 
anzi che sotto alle Liliacee, avendovi in 
quest'ordine fiori assai simili per non dire 
eguali: e quasi sospetterei niente manco, 
che questo perianzio non fosse che il fiore 
del mio Peltophyllum, tanto più che le 
lacinie del creduto calice, sono di egual 
forma tanto nel fiore che nel frutto, e 
cosi è da dire del peduncolo. Noterò 
però che le lacinie caliciue ed il frutto 



de causis ad verum accedere magis ar- 
bitror, qui ad Liliacms potius quam ad 
Butomaceas florem hunc referret, simili- 
tudine maxime fretus, quam impressio 
haec gerit cum floribus Albucae viridi- 
florae, spirali», majoris, mscosae,flacci- 
dae, se.tosae, caudatae, auratae, etc. Ór- 
nithogali miniati, flavescentis, flavissimi, 
lactei, Eryospermi lanceaefolii etc. 



Ecce igitur deaeri ptio. Constat laci- 
niis sex quarum tres externae (uti vi- 
detur) in longitudinem xvm mill.,' in la- 
; titudinem ui-iv mill.' patent, formaque 
«unt lanceolata, ad apicem obtusae gra- 
cilesquc: tres item internae laciniae, for- 
,i ina elliptica gaudent, ad apicem angu- 
statae, et in mucronem protensae, vel 
i in appendicem quamdam acutam, v nul- 
li lim." longam, cujus nulla ratione habita, 
in longitudinem xvm, in latitudinem vi 
circiter millim." extenduntur. Nullum in 
1 utrisque nervorum aut venarum indicium 
extat. Pedunculus brevis ad vii millim.'. 
j| vix unum latus. 

A. Brongniart Profess. celeb. florem 
quemdam in M. Bubulca statuit, quem 
Antholites nymphaeoides nominat, eum 
tamen, de quo mihi sermo, esse omnino 
non metuo, quod nulla ili à cum Nym- 
phaeaceis est similitudo. 

Valde potius suspicor, meum hoc Al- 
\ bucastrum ad Cabombcas, quam ad Bu- 
tomaceas, vel ad Liliaceas referri malie: 
in Cabombeis enim florcs inveniuntur 
simillimi, ne dicam aequales, jam jam- 
que in eo Bum ut dubitem, pcrìanthium 
hoc esse nihil aliud, quam florem mei 
Peltophylli nelumbioidis, eoque magis in 
id dubium impeller, quod laciniae cre- 
diti calycis sunt eadem forma et in flo- 
re et in fructu, idemque dicendum de 
pedunculo. Animadverto tameu, lacinia» 
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del Peltopkyllum sono coriacei e striati, 
laddove sono di un' esilità straordinaria 
nel mio Albucastrum. Potrebbe tuttavia 
dipendere questo carattere dall'età del 
fiore. Le future scoperte solo, possono 
far decidere la questione. 

A bit. Nel calcare eocenico del M. Uoica. Coli 

Minga, 



Tav. 36. Fig. 1. 



Prima d 1 ogn* altra cosa, premetto la 
descrizione di questa elegantissima im- 
pronta. Perianzio tubuloso lungo 6 cen- 
tina., dei quali una metà sono compresi 
nel tubo ebe è largo 4 millim. alla baso. 
8 all' apice, metà nel resto del fiore, il 
quale giunge alla larghezza di 15 millim. 
fe ornato di 6 lacinie, delle quali solo 5 
appajono bene distinte, e sono di forma 
triangolare, acuta, larghe cadauna 6-7 
mill. alla base, leggermente striate, e di 
natura più che membranacea, e ad li 
prima del tubo insieme saldate. 

To credo di accostarmi al vero, ravvi- 
sando in questo saggio un tipo delle Li- 
liacee, non trovando in altre famiglie 
tutto quel complesso di note che questa 
impronta caratterizzano. Potrebbe darsi 
che invece che con un Perianzio, si aves- 
se quivi a fare con un calice? Dirò fran- 
camente che in sulle prime io credetti di 
avere il calice di una Genzianea, di una 
Villania, tanto più che nel M. Bolca esi- 
ste una fillite ridotta dal Milnster sotto 
al genere Villarsites. Ma studiando la 
forma e la distribuzione dei nervi nelle 
foglie delle Villarsia viventi, mi accorsi 
non avervi nulla di giustamente simile 
alle Villarsia nella grande foglia cordi- 
forme, figurata dal Conte MUnster. 



ad calycem pertinentes, et fructum Pel- 
tophylli, coriaceas esse ac striata*, contra 
in Albucastro mirifice perexiles. Id vero 
factum fortasse est, aetate fiori*. Quae in 
posterum reperientur, rem tantum pos- 
sunt definire. 

■lab. In calcareo saio eocenico M. ItubuUat. Ex Col- 
lect. Masealongo. 

CBINANTHU8 MA88AL. 



Tab. XXXVI. Fig. I. 



Ante omnia impressionem pcrclcgan- 
tem describo. Perianthium tubulosum 
longum centim." vi, quorum media pars 
tubo comprehenditur, lato ad basim mil- 
lim." iv, ad apicem vili, reliqua pars 
flore ad millim." xv lato. Laciniis vi 
instruitur quaruin v tantum conspicuae, 
triangulari forma acuta, latac singulae 
mill.* vi-vn, ad basim leviter striatae; 
natura valde membranacea, ad tertiam 
supra tubum partera coalesccntes. 



Ad vorum accedere puto, qui in hoc 
specimine Liliacearum typum oernat, 
nnllaqne alia in familia characteres dc- 
prehendat omnes, qui in eo occurrunt. 
Num Perianthium calyx est? Fateor mi- 
hi primum calycem Gentianeae vel Vii- 
larsiae, visum esse, praesertim cum in 
monte Bubulca pianta adsit a MUnster 
in genus Villersites relata. Forma vero 
nervorumque dispositione in vigentis Vil- 
larsia foliis diligentius perspectis, nihil 
omnino simile in M. Bubulca deprehendi, 
falsoque ad Villarsia rcjectum folium 
grande eordiforme a comite Milnster de- 
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Lo stesso sarebbe a dire pelle Nin- 
ft neee, colle quali certo questa impronta 
non ha vere analogie. Per altro le future 
scoperte, e ehi potrà instituire più estesi 
confronti, darà a questa impronta quel 
ponto, nel quale natura l' avrà voluta col- 
locare. E decorata del nome del Celeb. 
Botanico D. r Fenzl Prof, nell' Università 
di Vienna. 

Nel «.lem- «.omim-o M M. liol-a Colle,. M«- 



BKOMELIACE E 

BKOMELIANTHU8 MA88AL. 



Tav. 3(i. Fig. 2 - 3. 

Gniud. 



Io non ho mancato, e su questa im- 
pronta, e auWffydrockis perianthioidea, 
sulle mie Protorchidee, c sul Crinan- 
thus Fenzlianus di consultare col mez- 
zo di disegni fotografici, quasi tutti i 
più celebri Botanici e Paleontologi del- 
l' Italia, della Svizzera, di Francia, Ger- 
mania ed Inghilterra, per rischiararmi 
dei loro lumi: ma da tutti ebbi la scon- 
fortante notizia, di non sapere nò a qual 
genere nè a quale famiglia appigliarsi. 
Ohi vedrebbe in quest' impronta una 
Monocotiledone, chi una Decotiledone, 
chi una Liliacea, c quale una Brome- 
Hacea, c chi perfino, parlando di questa 
impronta una Plnmbayinea affine al ge- 
nere Littorella, od una Cupulifera, (Co- 
rylus) od una Singenesiaca non dissimile 
delle Telradymia DC. 

Però è ben differente cosa il giudica- 
re di un fossile dietro un disegno, c die- 
tro l'originale: ed è certo che le persone 
da me consultate ni' avrebbero dati lumi 
maggiori, se avessero avuto gli originali 
alle mani. Frattanto io mi appiglio alle 
Bromefiacee, e senza dire delle generiche 



Idem dicendum est de Nymphaeaceis , 
cum quibus nullam quidem similitudi- 
nem haec impressio gerere tuto dici po- 
tcst. Quae tamen postime repericntur. 
accurati uh latiusquc comparanti facient 
potestatem ipsammet suo loco collocan- 
di. Gaudct nomine D." Fenzl Botanico 
Celeber. in Universitatc Vindobonensi 
Professori». 



BROMELIACEA E 

BKOMKLI ANTHUS MA8SAL. 

Tab. XXXVI. Fig. II- III. 



Botanico» palaeontologosque Italiac 
Helvetiae, Galliae, Germaniae, Angliae 
nobilissimo», missis diagrammatibus pho- 
tograpice redditi», consuhii, ut docerent, 
ad quod tandem genus, in quam fami- 
liam e»sent referendae tum Hydrocleis 
perianthioidea. tum meae Protorchideat \ 
tum Crinanthus Fenzlianu*, Nemo tamen 
quacstioni satis per responsum fecit. UH 
visa est Afoiwcotiledonea, huic Dicotile- 
donea, uni Liliacea, alteri Bromeliacea, 
nonnulli ( loquimur de impressione hìc 
delincata) etiam Plumbaginea affini* ge- 
neri Littorella, vel Cupulifera aut Syn- 
genesiaca non dissimilis Tetradymiae 
DC. et Coryh. 



Longe tamen aliud est de pianta fos- 
sili judicium ferre per diagramma, aliud 
per typum, neque ulli dubium esse po- 
test, clarissimoa illos viros quo» consului 
multo magi» fuisse adjuturos, si prae 
corum manibus cxemplaria ipsa fuissent. 
Bromeliacea tamen mea quidem senten- 
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somiglianze, perchè se esistono pel fiore 
mancano pelle foglie, e viceversa, ne 
offro quivi una breve descrizione. 

Fiore a quel che sembra lungamente 
peduncolato, che finisce all' apice in un 
ricettecolo alto 4 mill. e largo 7, con 6 
lacinie pcrigoniali lunghe 20 - 22 mill. , 
larghe alla base 3-4 millim. coriacee, 
longitudinalmente striate, di forma trian- 
golare, lanceolato-accuminate, ed a quel 
che sembra spiralmente quasi disposte; 
3 interne più corte, c 3 esteriori più 
lunghe, divise fino quasi alla base, dove 
pare che si saldassero insieme. 

Le foglie che vi stanno vicine, e che 
con tutta la probabilità spettano alla 
stessa pianta, (essendo rarissime cotal 
fatta di impronte nel M. Bolca, anzi que- 
sta è la prima e 1' unica di tale natura) , 
sono grammodronie lineari, larghe fi mil- 
lim. con 6 nervi longitudinali paralleli 
che distano fra loro un millim., con trac- 
cio appena visibili di nervi interstiziali. 

Somiglia un poco al genere Pitckair- 
nia questa impronta fra le piante viventi, 
e fra le fossili all' Antholites Uliacea 
Brong., in maniera che non sarebbe im- 
probabile che entrambi fossero una istes- 
sa cosa. Noterò finalmente che stando 
all' impronta del mio fossile, e di primo 
tratto giudicando , non apparirebbero 
chiare e nette che 4 sole lacinie, essendo 
le altre sovrapposte e dalla sostanza car- 
boniosa comechesia oblifcrate. 

È decorata questa specie dal nome 
del Cbiar. Cons. Lodovico Cav. De-Heu- 
tìer distintiss. Crittogamista. 

AbH. Nel calore eocenico del M. Dolca. Coli™. Mav 

PROTORCHIDEE 

PROTORCHI8 MASSAI,. 

Se v' ha pianta elegante nelle Flore 
fossili, ed insieme per le mie cognizioni 



tia praeferenda; neque vero de genericis 
siuiilitudinibus instituo sermonem; nam 
si quaedam sunt in foliis desunt in fiore 
et vicissim. Deacribo tantum paucis. 

Flos, ut videtur, longe petiolatus, ad 
apicem desinens in receptaculum altum 
mill.* iv, latum vii, laciniis vi perigonia- 
libus praeditus longis xx-xxn mill/, ad 
basim latin in - iv mill.", coriacei*, lori- 
gitudinaliter striatis, forma triangulari, 
lanecolato-acuminatis et in spiram fere 
dispositis, intus tribus brevioribus, foris 
tribus longioribus, ad basim usque di- 
visis, ibi verisimiliter coalescentibus. 

Folia proxime adjaccntia ad eamdcm 
plantam satis probabiliter pertinenza, 
(rarae enim admodum in M. Bubulea 
hac impressiones sunt, imo prima unaque 
ca est quac cxbibetur), grammodroma 
sunt, linearia, millim." vi lata, sex nervis 
ornata in lougitudiucm parallelis, niilli- 
metrum invicem distantibus, interstitia- 
lium vix vestigium nervorum offerentia. 

Accedit proxime ad vigens geinis 
Pitchairnia, ad fossile Antholites Ulia- 
cea Brong., ut non possit negari unum 
utrumque esse. Id tandem moneo, fos- 
silis impressionem inspicienti ac subito 
judicanti, quatuor tantum lacinias per- 
spicuas offerii, reliquia superjcetis et 
substantia carboniosa quodammodo ob- 
Bitis. 



Ornata haec spccies est nomine Lu- 
dovici Equit. De-IIeufler Cons. prae- 
stantissimi, Criptogamiae studiosissimi. 

Unii. In saio calcareo eocenico M. D«b«U*'. Kv Col- 
le.*. Muaalongo 

PROTORCHIDEAE 

TROTORCUI8 M4SSAL. 

Si qua in Floris fossilibus pianta est, 
eum elegans, tum mihi saltem incerta. 
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incerta, ella è questa. Componesi di un 
tubero distintissimo solitario, ornato di 
fibre radicali laterali, e munito di foglie 
esilissimc spattolate, con una costa nel 
mezzo, e prive di vene e nervi. Fra le 
Orchidee viventi v' hanno generi per 
aborto ornati di un sol tubero, e fra le 
Aroidee sono più frequenti, ma abbiamo 
quivi foglie affatto diverse. A qual or- 
dine , a qual famiglia dunque riferire 
questa pianta? Io noi saprei: non cono- 
scendo nella mia limitata pratica delle 
Flore attuali, nulla di simile. 



Noterò, che in istretto senso parlan- 
do, quest' impronta non è munita di un 
vero tubero, ma di un rizoma rotondo, 
dall'apice del quale nascono, alla foggia 
istessa de' Ravanelli, per ispiegarmi in 
modo chiaro e grossolano, le tenuissime 
foglie. Neil' impronta quivi figurata, il 
rizoma è curvato e contorto, ma ne pos- 
seggo due saggi meno conservati nelle 
foglie, nei quali il rizoma è normalmente 
collocato, e mostra nella parte inferiore 
il principio caudiformc di un fittone, 
precisamente come nei Ravanelli. Giudi- 
chino coloro che ne «anno pih innanzi. 



ca procul dubio de qua loquor est. Per- 
spicuo constat tubere solitario, radiculis 
ad latera ornato, foliisque instructo pe- 
rcxilibus, spathularum formam gerenti- 
bus, cum costa media, venis nervisque 
carentibus. Inter Orchidea», quae hodie 
vigent genera aliquando inveniuntur per 
abortum uno tantum tubere praedita; 
interque A roideas id frequentius usuve- 
nit, in ntrisque tamen omnino alia eunt 
folia. In quem ergo ordinem haec pianta 
rejicienda? Cui familiae adscribenda? 
Mihi quidem in Floris vigentibus medio- 
criter forsitam exercitato, haud apparet 
manifeste, quum nihil unquam in Floris 
hodicrnis simile occurrerit. 

Id unum animadverto, non perfectum 
revera tubcrem, sed rhizoma aliquod re- 
dolere, idemque rotundum, e cujus ver- 
^ tice perinde ac in Raphanis (quos expli- 
candi gratia nomino) folia tenuissima 
exeunt In typo hoc curvum rhizoma est 
et retortum: in duobus tamen, quae apud 
me sunt cxemplaribus , foliis equidem 
obsoletioribns, rhizoma recte collocatum, 
in inferiori parte magnac cujusdam ra- 
dicis caudiformis initium praesefert, ae- 
que ac Raphani. ludicent sapiente». 



Falaropi», rar. Ag. Ve», pag . 23). 

Tav. 23. Fig. 3. 

Il tubero o rizoma di questa specie 
o rotondo, lungo e largo 7-8 millimetri, 
solido: al suo apice o dal collo partono j 
•ielle radici fibrose astiai lunghe, e le 
foglie 3 - 4 di numero, che sono di for- 
ma spattolata, attenuato nel picciuolo, 
lunghe 5 ccntim. larghe 12-15-18 mil- 
lim. , con una costa visibile sebbene poco 



Tab. XXIII. Fig. III. 

IIujuB spcciei tubcr, (vcl rhizoma) 
rotundus est, longus ac latus vii - vili 
niillim.' idemque solidus; ex ejus vertice 
vel e collo radice» prodeunt fibrosae 
admodum longae, itemque folia tria vel 
quatuor , spathulaeformia , in pctiolum 
attenuata, longa ceutimctra quinque, lata 
xii-xv-xvm millim.", costa quidem vi- 
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marcata., senza nervi o vene, ed il mar- 
giue interissimo. 



AMI. Nel calcare 



del M. Dolca. Colle.. Ma» 



NAJADEE 

KALOCHLORIS UNG. EMEND. MAS8AL. 
1854. 

Tav. 25. Fig. 2 ('.)- 

Cauli esili, retti, poco ramosi, nodosi, 
articolati, cogli internodii di ineguale 
lunghezza, ora 2, ora 3 centim., larghi 
un millimetro nella parte inferiore, 2 Va, 

0 3 nella parte superiore : ornati di foglie 
guainanti, alterne, capillari o filiformi, 
tenerissime, lunghe 5 centim. !«, larghe 
Va millim. od in quel torno, con una 
larga e grande guaina longitudinalmente 
striata finamente, lunga 15 millim. lar- 
ga 3 - 4, rettamente troncata alla base, 
leggermente incavata all' apice, di ma- 
niera che se fosse spiegata, misurerebbe 
6-8 millim. in larghezza, ed avrebbe 
una forma cordato -cuncata. 

Come ho detto nel mio opuscolo, Po- 
laeophyta rariora agri Veneti, il genere 
Halochloris Ung. comprende anche la 
Mariminna dello stesso autore, altro non 
essendo le credute spiche annuiate, che 

1 rami colle cicatrici delle cadute foglie. 
Però è evidente, e facilmente si può ri- 
levare alla vista delle figure di questa 
e della seguente specie, come con ogni 
probabilità queste due impronte debba- 
no spettare a due generi distinti, non 
lontani dalle Thalassia, Ruppia, Cymo- 
docea ed Altkenia ecc. 

%M«. Nel calcare cinico del M. Uoh a . Collex. Maa- 
aalongo. 



sibili instimela, etsi non admodum emi- 
cante, sine nervia et venia, margine in- 
tegerrimo. 

Hak. In cult-arco eocenico M. liubuicac. Ex Colise*. 



NAJADEAE 

HALOCHLORIS ONO. EMEND. 

MDCCCLIV. 



Tab. XXV. Fig. II {H). 

Caules exiles recti parum ramosi, no- 
dosi, articulati, internodiis longitudini» 
non aequalia, aliquando n aliquando m 
centimetrorum, latitudini» uniuB mill. 1 in 
parte inferiori, il H - hi in superiori: or- 
nantur foliis vaginatis alterni», capilla- 
ribus aut filiformibus, tenerrimis, longis 
v centim." ciim dimidio, latis semimilli- 
metrum circitcr, ampia quadam vagina 
instructis longitudinaliter tenuiter stria- 
ta, longa xv mill.*, lata in - iv recte ad 
basini obtruncata, ad apicem levitcr si- 
nuata, adeo ut explicata ad vi - vm mil- 
lim." in longitudinem pateret, formam- 
que praeberct cordato-cuneatam. 

Ut dixi jam in meo opusculo Pa- 
laeophyta rariora , genus Halochloris 
Ung. complectitur etiam ejusdem au- 
ctoris Mariminna, cum quae annulosae, 
spicae judicantur, sint nihil aliud quam 
rami cum cicatricibus foliorum delapso- 
rum. Patet igitur, et facile potest conjici 
hujus et sequentis spccici figuri» inspe- 
ctis, dua» hasce impressione», ad duo 
distincta genera pertinere, a Thalassia, 
Ruppia, Cymedocea, Althenia etc. non 
vehementer abhorrentia. 



■ In calcami aaxo 

lect. Maa&alougo. 



ExCvI- 
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Tav. 26. Fig. 2 (^). 

Cauli ramosi, prostrati, teneri, ser- 
peggianti e fluttuanti, con rami alterni, 
solitarii, o geminati, lunghi 3 centimetri: 
coperti da lunghe foglie lineari fascico- 
late disposte a spira, e caduche a mano 
che si sviluppano quelle della gemma 
centrale, di maniera che, i rami assu- 
mano colle foglie appicatc all' apice, 
1' aspetto di un ventaglio. Il caule e no- 
doso ed articolato, cogli intcrnodii di- 
stanti tra loro 2*4-3-4-5 centim., lar- 
ghi quasi uniformemente 2 - 2 j$ - 3 mil- 
lim. Le foglie sono pingui, lunghe 6-8 
centimetri, larghe 3, coli' apice tronca- 
to rettamente, poco lungitudinalmente 
striate, sessili ed appena vaginanti. 

AMI. Nel calcare eocenico del M . 



Tab. XXVI. Fig. II ('*). 

Caulca ramosi prostrati, teneri ser- 
pentes et fluctuantes, ramis alternis aut 
solitariis, aut geminatis, longis m cent*, 
obtectis longis foliis linearibus fascicu- 
latis spiraliter dispositi* et caducis, eum 
gemmac ccntralis folia excunt, adco ut 
rami cum foliis apici inhaerentibus fla- 
belli fìguram offerant. Caulis nodosus est 
aut articulatus, internodiis invicem di- 
stantibus il *a - in - iv - v cent,', fere uni- 
formiter latis il -li .«., ni millim.*. Folia 
pinguia longa vi - vili centim.", lata in, 
apice recte obtrnncato, in longitudinem 
parum striata, sessilia . vixque vagi- 
nantia. 



lab. In saio calcami 
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ABIETINEE 

ARAUCARITES 6TERNB. 

Araucarites Venetus M a ss a i. 

(Palatoph. rar.fag. 66). 

Tav. 21. Fig. 1 - 2. 

Ol— di MUur. 

Strobilo di forma ovata, lungo 4 cen- 
tina., largo verso alla base 26 - 27 mill., 
all' apice 15-16, colla sommità ottusa. 
Le squame sono numerosissime, embri- 
cate e disposte a spira, circa 250 in j 
numero, avendone numerato 125 sopra 
la sola faccia visibile: la loro forma è 
romboidale co' lati trasversi (nella dire- 
zione trasversale del cono) assai assot- 
tigliati, di maniera ebe se nel mezzo una 
squama è alta circa 2 millim. ai lati 
finisce in punta, toccando V intera lun- 
ghezza a poco più di 5 millim. Sembra 
anzi evidente che le squame di questa 
specie fossero ornate di un umbonc trian- 
golare unciniformc, corto, rivolto all' insù. 

Rami alterni, cilindrici, foglie embri- 
cate, lanceolate, accuminate, falcate, tri- 
quetre, colla base decorrente e V apice 
acuto. Tra le specie viventi questa pian- 
ta ha le maggiori analogie per le foglie 
coli' Araucaria execha R. Br. dell'isole j 
Norfolk, e pei frutti si assomiglia a pre- 
ferenza coli' A rav caria Brasiliensis. 

Le foglie di questa specie sono quasi 
affatto eguali a quelle dell' Araucarites 
Sternbergii G«pp., tanto diffuso in tutti i 
paesi terziarii d'Europa: però come ven- 
ne con questa compenetrato il cono, sul 
quale fondava Sternberg il suo Arauca- j 
ritti GOppertii, ne viene per conseguenza 
essere le impronte di Araucarites del Ve- 
neto, diverse da quelle di Haering. Quin- 
ci innanzi quindi ove non si trovino 
rami coi loro coni attaccati, sarà impos- 
sibile il decidere 9e abbiamo a fare col- 



AB1ETLNEAE 

ARAUCARITE8 BTERNB. 

Araucarites Venetus Massai. 

(Palaeaph. rar. pay. 66). 

Tab. XXL Fig. 1 - IL 

Mago, natur. 

Strobilus formac ovalis, iv centim." 
longus, ad basini latus xxvi - xxvu mil- 
lim.*, ad apicem xv - xvi, vertice obtuso. 
Squaniac numerosissimae , imbricatae, 
spiraliter dispositac, universim circiter 
ccl; rccen8ui cnim cxxv in sola faeio 
visibili. Forma sunt rhomboidali, late- 
ribus transversis, (in directione coni tran- 
sveroa) vehementer attenuatae, ita ut, si 
in medio squama pateat in altitudinem 
mill. a circiter duo, in extremis lateribus 
desinat in aciem, et longitudinera prae- 
seferat paullo plus v millimetrorum. Hu- 
jus speciei squnmae praeditae fuisse vi- 
dentur (vel potius compertum est) uni- 
bone quodam triangulari, uncinifornii, 
brevi, snrsum converso. 

Rami alterni cylindrici, folia imbri- 
cata , lanceolata, acuminata, falcata, 
triquetra, basi decurrentia, apice acuto. 
Inter spccies vigentcs simillima est haec 
pianta foliorum causa, Araucariae ercel- 
sae R. Br. insulac Norfolk, causa vero 
fructuum Araucariae brasiliensi. 

Uujus speciei folia eadem fere sunt cum 
foliis Araucaritidis Sternbergii G«pp., 
qui tam abunde invenitur in omnibus 
regionibus tertiariis Europae. Cum vero 
buie speciei Iributus sit conus , quo 
Sternbergius guani Araucaritidem Gop- 
pertii constituebat, sequitur impressio- 
ne» Araucaritidis agri Veneti, ab im- 
pressionibus Haeringianis diferre. Igitur 
in posterum nisi inveniantur rami cum 
strobilis inhaerentibus, judicare nemo • 
poterit, cum utra specie agatur (Massai. 
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1' una o coli' altra specie. (Massai, e Sca- 
rab. Studii sulla FI. foss. Geo!. Strat. 
del Senig. pag. 155). 

AMI. Sei sedimenti di Chiavo» della piov. Vicentina 




Tav. 23 (*/,). 

Fino dal 1851, io segnalai 1' esistenza 
di questa conifera nella calcarla cinerea 
di Rotzo ne' Sette Comuni della provin- 
cia Vicentina, e ne publicava il solo no- 
me nella mia operetta Sopra le piante 
fossili terziarie della provincia Vicentina 
pag. 1 13, comunicandone sino d' allora 
saggi a parecchi paleontologi; ora final- 
mente ne do una breve descrizione, men- 
tre una maggiore ne verrà data dal 
chiarissimo mio amico e collega il Cav. 
Achille Barone Dc-Zigno nella bellissi- 
ma sua Flora Oolitica già in corso di 
stampa. 

Di questa conifera vennero scoperti 
grandiosi saggi, ne posseggo uno nella 
mia collezione di oltre «0 centim. di al- 
tezza: uno non minore ne esiste presso 
i chiarissimi miei amici il Prof. Visiani 
in Padova e Cavai. Parolini in Bassano, 
e due o tre presso il Cavai. De-Zigno, 
oltre molti piccoli saggi dei quali sono 
zeppi, il museo civico di Vicenza, il 
mio, e quelli delli stessi Cav. Zigno e 
Parolini. 

I rami sono alterni ed irregolarmente 
sparsi, e doveano essere curvi e pendenti, 
quando quest' albero decorava le selve 
dell' epoca Iurasica: gli adulti erano 
coperti di rare, coriacee, e rigide foglie 
ovate, ed aveano ncll' interno un ampio 
midollo ed una pingue corteccia, con un 
legno, che era striato, e direi quasi sol- 
cato nell' esterna superficie al libro ade- 
rente. Le giovani messe, erano foltamen- 
te coperte da foglie rigidissime, coria- 



et Scarab. Studii sulla Fl.foss. Geol. Str. 
Senig. pag. clv). 

Hafc. In «dimoiti* oppidi Chiavo» prov. Vieentiaac. 
Ex Collect. Mutalo ug<>. 

Araucarites Rotzanus Massai. 

Tab. XXII (%). 

Plantae hujus Coniferae in calcareo 
cinereo Rotzo in Sette Comuni provincia* 
Vicentinae, jam ab anno mdcccli men- 
tionem nomenque feci, in meo opuscolo 
Sopra le piante fossili terziarie del Vi- 
centino pag. cxm, speciminibus jam tnm 
coraunicatis palaeontologis compluribus. 
Nunc tatuai paucis describo: copiosius 
enim descripturus est collega clarissimus 
Achillcs cques De-Zigno in excelienti 
Flora Oolitica, quae jam praelo subjici 
coepta est. 

Eximia hujus Coniferae exemplaria 
inventa sunt, eorumque unum in mea 
collectione existit, quod centimetrorum 
lx altitudinem snperat; ncque minus al- 
tcrum possidet Visiani Prof. Patavini!», 
alterum eques Parolinius Bussimi amici 
mei, duo autem vel tria eques De-Zigno, 
praetcr alia multa, quibus scatet museum 
civitatis Vicetinae, meumque, nec non 
Zignoanum ac Parolinianum. 

Rami alterni, sparsi irregulariter, 
curvi quidem ac pendente», cum sylvas 
periodi Jurasicae arbor decorabat: adul- 
tos tegebaut folia rara, coriacea, rigida, 
ovata, ampia quadam mcdulla intus prae- 
dita, pinguique corticc, ligno striato, et 

I fere sulcato in superficie externa libro 
adhaerente: juvenes operiebant folia crc- 

j berrima, rigidissima, coriacea, forma 
ovata, breviter decurrentia, apice acuto, 
dorso convcxo punctisque distincto, in- 
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cee, di forma ovata, brevemente decor- 
renti nel ramo, coli' apice acuto e pun- 
gente, convesse nel dorso e punteggiate, 
concave nella parte inferiore, prive di 
costa, ed invece carenate e distintamente 
striate longitudinalmente, col margine 
spiccatamente tagliente ed acuto, stret- 
tamente embricate colla fillotassi di Vi* 
coperte da una rigida epidermide ornata 
di frequenti stomi circolari puntiformi, i 
quali in linea coprono tutte le striaturc, 
che percorrono la foglia. 

Tra le specie viventi si assomiglia 
moltissimo all' Araucaria cofumnaris, e 
tra le fossili è simile soprattutto al- 
l' Araucarites peregrinus Lind. Hutt., 
ma ne differisce pella mancanza di costa 
nelle foglie, per la mancanza dei minuti 
punti che ornano il margine della foglia 
ncir Araucarites peregrinus, per le fo- 
glie più larghe, più corte, e meno acute, 
e per varie altre note. Questa specie è 
diffusa in tutti gli strati Batoniani delle 
Provincie Venete, ed a quest' ora 1' ho 
trovata oltre che a liotzo, ai Pernigotti, 
nella Valle dei Tenari, nel Vajo del Pa- 
radiso, M. Alba, Scandole, lìoverè di Velo, 
Saline etc. etc. 

AMt. Nel calcare grigiastro, bianchiccio, marnoso, dei 
Pernigotti (8. Hortolamio) nella Valle di Trrgnago. 
Colle». Maaaalongo. 

ZANTHOXYLEE 

ZANTHOXYLON KUNTH. 

Zanthoxylon Cherpicum Massai. 

Tav. 32. Fig. 2. 

Foglie impari-pinnate, lunghe 13-14 
centim., larghe 4 circa, ornate di un 
lungo picciuolo, allargato alla base 5-6 
mill.; fogliette 8-10 per lato, elittiche od 
appena ovate, ora opposte ed ora alterne, 



ferius concava, costa carentia, e arinata, 
in longitudincm perspicue striata, mar- 
gine peracuto , arcte imbracata , cum 
phyllotaxi '/io? rigida quadam epidermi- 
de contecta, stomis crebris circularibus 
punctiformibus ornata, retta operienti- 
buB strias omnes folium perturmites. 



Inter spccies vigentes accedit proxi- 
me ad Araucariam columnarem, et inter 
fossiles ad Arav cari I idem peregrinimi 
Lind. Hut. Differt tanu-n foliis costa ca- 
rentibus, tum defectu punctorum quac 
minuta ornant margini ni folii in Arauca- 
ritide peregrino, tum demum follia latio- 
ribus, brevioribus. miiius atutis, aliisque 
characteribus. Species hacc diffusa in 
stratis omnibus formationis Bathonianae 
Agri Veneti; inveni jam rum in calcareo 
prope pagum Botto, tum in locis, qui- 
bus nomen Pernigotti, Valle dei Tensori. 
Vajo del Paradiso, M. Alba, Potere di 
Velo, Scandole, Saline etc etc. 

lini». In Htxo calcareo margarro, albido, vel cinctro 
pio]'».' !'<ip.m ■S, lìortolamio ( Pernigotti ì in Vali* 
Trtgnago. Ex Collcct. Maw*l<mgo. 

ZANTHOXYLEAE 

ZANT1IOXYLON KVNTH. 

Zanthoxylon Cherpicum Massai 

Tab. XXXTI. Fig. II. 

Magn. natur. 

Folia impari-pinnata, longa xm-xiv 
centim/: lata circiter quatuor; petiolo 
longo instructa, ad basini producto v-vi 
millim.* ; exigtia in unumquodque latus 
I foliola vm-x elliptica, aut vix ovata, ali- 
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ornate di brevissimo picciuoletto, colla 
base ineguale un po' cuneata, il margine 
grossolanamente dentato-lobato, coi lo- 
betti 4-5 per lato assai ottusi, uniformi 
ed eguali, munite di distinta costa, e 
di nervi laterali alterni camptodromi di 
rado discernibili, lunghe 20-25-28 mil- 
lim., larghe 8-10. 

Tra le specie viventi certi Zantho- 
xylon dall' America tropicale, mi sem- 
brano simili a questa fillite, ma non 
posso in pari tempo disconoscere le ana- 
logie che presentano eziandio fra gli 
altri, le foglie dei generi Fagara, Spiel- 
mannia, di certi Rhun, Spathelia, Staphy- 
lea, Gleditschia, Schinus, Elaphrium, 
Weinmannia, ITagenia Lamk. Paullinia, 
Spondia*. Koelreuteria etc 

«kit. Nel calcara coroni,» A •! M. ««Jm. Clic». Mas- 
salone». 

M O R E E 

FICUS TOUHN. 

Ficus aristolochioides Massai. 

Tav. 25. Fig. 1. 

Unuid. nattir. 

Che sia frutto di fico, od altro, non 
ne posso dar la certezza, ma mi pare 
che abbia piuttosto analogia coi frutti 
di questo genere cho con qualunque al- 
tro, ed e pur di questo parere il celebre 
prof. Ettingshausen, che ne vide un mo- 
dello in gesso. 

E di natura coriaoeo-polposa, per cui 
ha lasciata un' impronta rilevata sulla 
roccia; la sua forma è elittica perfetta, 
ed è ornato di quattro solchi poco pro- 
fondi, ai quali corrispondono tre linee 
larghe poco meno di 2 millim. elevate, 
per cui V inturo frutto dovesi avere G 
costole od 8 scanellature. E lungo 18 
millim.. lariro 12. alla base è contratto 



1 quando opposita, aliquando alterna, pe- 
tiolulo brevissimo ornata, basi inacquali 
aliquantulum cuneata, margo inconcin- 
ne dentato-lobatus, lobulis iv-v utrimque 
obtusis, uniformimi aequalibus, costa 
distincta munitis, nervisque lateralibus 
altcrnis camptodromi», raro conspicuis, 
longis xx-xxv-xxvni mill.*, latis vm-x. 

Ex speciebus vigentibus similia vi- 
dentur quoddam Zanthoxylon Americac 
tropicae, neque rejicio similitndines quas 
oxhibent inter cetera folia generum Fa- 
gara , Spielmannia , Rhus , Spathelia . 
Staphylea, Gleditschia, Schinus , Ela- 
phrium, Weinmannia, Hagenia Lamk. 

j Paullinia, Spondias, Koelreuteria etc. 

Hftb In «aio calcareo eocenico M. lìahul'-af. Ki Col- 
Use*. MiMtntongo. 

M 0 R E A E 

FICUS TOUKS. 
Ficai aristolochioides Massai. 

Tab. XXV. Fig. I. 

Magn. ria tur. 

Ficus ne, an alius plantae fructus ait 
prò certo non adfirmem, similior tamen 
hujus generis fructibus videtur, quam alii 
cuicumque, in eademque sententia est 
prof, cclcb. Ettingshausen, cui plasticum 
exemplar subjectum est considerandum. 

Natura est coriaceo - carnosa , quarc 
eminentius sui in lapide vestigium reli- 
quit. Forma elliptica omnino, sulcis iv 
parum alti*, quibus respondent lineae 
tres eminente*, paulo minus n centim.' 
latae: ideoque totus fructus vi costi», vel 
j sulcis vili praeditus censcndus est Lon- 
:l gus mill.* xviu, latus xn, ad basim coar- 
i ctatiu contractusque in parvam quam- 
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e ristretto in una piccola appendice mi- 
nore di un millim. di altezza, alla quale 
inscrivasi il peduncolo, che è lungo un 
centimetro, largo all' apice quasi 2 mil- 
lim. alla base 1 H circa. AH' apice il 
peduncolo ha un contorno rilevato spic- 
cati Rsimo. 

A bit. Nel calcare inani wo di CMavon. Colle*. Ma»- 



UONVOLVULACEE 

PORANA BURM. 

Portai Aleardii Massai 

Tav. 23. Fig. 2. 

Grand, natur. 

Calice persistente, col lembo diviso 
in cinque lacinie interissime, lunghe b 
millim. circa, larghe tre, quattro, od in 
quel torno, senza nervi, o dirò meglio 
con nervi non visibili. I sepali sono di 
l'orma ovata triangolare coll'apice acuto. 
Nel centro del calice si osserv a una de- 
pressione, che si parte in cinque raggi, 
i quali si volgono alla parte mediana e 
hasilarc delle lacinie, partendo da una 
papilla elevata, lunga e larga un milli- 
metro appena, che dovette essere o la 
hase dell'ovario, Be il calice che de- 
scrivo offre la parte interna, ovvero 
1' apice del peduncolo, se la parte este- 
riore. 

Si avvicina tra le specie fossili que- 
sta impronta alla Getonia antholithm 
Ung., e più ancora alla Porana Oeni- 
gensis e macrantha ed inaequiloba Hcer., 
ma sopra tutto a quest' ultima, differendo- 
ne però per le lacinie eguali, pei nervi 
non visibili, per l' incavatura, per la pa- 
pilla e raggi centrali. Tra le specie vi- 
venti si accorda moltissimo colla Porana 
volubili* Burm. dell' isola di lava È de- 



dam appendicene minorem millimetro in 
altitudinem, cui pedunculus insitus erat, 
longus centim." unum, ad apicem latus 
duo fere millim. a ad basim, i 'A circiter. 
Ad apicem pcdunculum ambit labrum 
eminens distinctissimum. 

Ilnb. In calcareo margaeeo oppidi Chiavo». Ei Col- 

CONVOLVULACEAE 

PORANA BURM. 

Porana Aleardii Massai. 

Tab. XXIII. Fig. II. 

Magi», natur. 

Calyx persisterla, limbo in quinque 
lacinia* diviso, integerrimas , longas V 
millim." circiter, latas m-iv sine nervis, 
dicam rectius, nervis haud conspicuis. 
Sepali forma ovali triangulari, apice acu- 
to. In medio calyce occurrit depressio 
quaedam in quinque radio» dissecta, qui 
ad partem mediani ad basimque lacinia- 
rum vergunt, a papilla quadam profecti 
altiorc, longa et lata vix unum millime- 
trano, quae si calyx, de quo scrmo, par- 
tem exhibet interiorem, ovarii sedes, si 
exteriorem pedunculi vertex (receptacu- 
lum) fuisae dicenda est. 

Inter spccies fossiles accedit haec im- 
pressio ad Getoniam antholithti» Ung., 
et in primis ad Poranam Oeningensem, et 
macrantham, et inaequilobam Heer., ma- 
xime vero ad hanc postremam, a qua 
tamen differt ob lacinias aequales, ob 
nervos non visibile*, ob cavitatem, pa- 
pillam radiosque centrate». E speciebus 
vigentibus convenit plurimum cum Po- 
rana volubili Burm., insulae Javae. Di- 
io 
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corata questa apecic del nome del celebre 
mio concittadino A leardo nob. Aleardi. 

AMI. Noi «dimenìi calcari»- tnarnoai di Chiavai ikJla 
proviueia Virontina. Colica. MaumUongo. 

COMBRETACEE 

CETONIA ROXB. 

Getonia Bolcensis Ung. 

. in litt. ) 
Tav. 26. Fig. 1. 

lo descrissi questo Btupendo calice 
del M. Bolca sin dal 1850 nel mio Prae- 
ludium Jiorae fossili* Bolcensis, chiaman- 
dolo col nome di Calycites pentasepalus 
(loc. cit. pag. 72). In appresso il prof. 
Unger che vide e si copiò quest' impron- 
ta nel musco de' conti Gazola, chiamolla 
Getonia Bolcensis (Ung. Die Pflanz. der 
Jetzeit in Ihr. Hist. pag. 37), nome che 
io devo conservare, sebbene altrimenti 
dovrebbe esser stata appellata, per ri- 
guardo a quello, che bene o male primo 
la descrisse. 

Era questo calice caduco, di natura 
coriacea, avendo lasciato una forte im- 
pronta sulla roccia, e di un sol pezzo 
formato, con 5 partizioni o lacinie eguali, 
ovato-ellittiche, carenate, interissime ed 
un po' acuminate all' apice, senza trac- 
cia alcuna di nervi o vene, tranne il 
solco (carena) del mezzo, e due pieghe 
elevate ai lati. Nel centro havvi una de- 
pressione circolare, prodotta dal forte e 
solido ricettacolo, che misura 3 millim. 
di diametro. Le lacinie sono lunghe, par- 
tendo dal centro, dai \b ai 29-30 millim. 
e misurano dai 8 ai 12 mill. dove sono 
più larghe. 

Non saprei con qual calice vivente 
paragonare quest' impronta, certo che 



LXXlV 

stinguitur haec specie* ac decoratur no- 
mine prestantissimi mei concivis Ale- 
ardus nob. Aleardi. 

■lai», la «trafili calcareo-arargacaia ad Calavo* Agri 

Viectini. Ei Collect. Maaaalongo. 

COMBRETACEAE 

OETONIA ROXB. 

Getonia Bolcènsis Ung. 

(in litt.) 

Tab. XXVI. Fig. I. 

Mago, oatur. 

Mirum hunc calycem M.Bubulcae de- 
scripsi jam anno mdcccl in meo Praelu- 
dio Florae fossilis Bolcensis pag. lxxii, 
eique Calicites pentasepaltis nomen feci; 
deinde Unger prof, claris. qui impres- 
sionem hanc vidit, delineavitque in mu- 
seo comitum Gazola, Getonia Bolcensis 
appellavit, (Ung. Die Pflanz. der Jetzeit 
in Ihr. Histor. pag. xxxvn), quod mihi 
nomen scrvandum est, licet alio prorsus 
fuisset insignienda, ratione ejus habita 
qui prior omnium quomodocumque de- 
tenninavit. 

Caducus erat calyx, natura coriacea, 
quippe quae altius rupi inhaesit, non 
divisus in partes (integer), laciniis tamen 
instructus quinque aequalibus, ovato-cl- 
lipticis carenati* integerrimis, ad apicem 
aliquantulum acuminati», nullo nervo- 
rum aut venarum indicio, media tan- 
tummodo carena excepta, plicisque dua- 
bus ad latera eminentibus. Ejus, quae in 
medio depressio, ex forti ac solido rece- 
ptaculo orte, est circularis, diameter ad 
ut, laciniarum a centro longitudo a xv 
ad xxix-xxx, latitudo maxima ad viu-xii 
millim.' pertinet 

Cui ex vigentibus hunc calycem com- 
parem, ueacio; quidam enim Getoniae 
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alcuni calici di Oetonia sono assai simili, 
ma molti altri generi di Combretacee 
non solo, ma di altri ordini di piante 
presentano le stesse analogie. Io ne pos- 
sego 4 saggi di questa Bpecie, 2 ce ne 
sono nel museo Gazola, 2 in quello 
de' March. Canossa. Foglie, che offrono 
analogie, con quelle delle Combretacee 
non sono rare nel M. Bolca, ma fino ad 
ora non ho potuto ravvicinare a questi 
calici nessuna impronta. 

Afe. Noi calca» eocenico d, l M. liolca. Col 



CABOMBEE 

PELTOPHYU.UM MASSAI.. 



Tav. 28. Fig. 1 - 2. 



Fino dal 1854 nella mia Monografia 
delle Dombeyacee fossili pag. 22, io chia- 
mava con questo nome una foglia pel- 
tato-peltincrvia, che era stata quell' anno 
istesso scoperta nel calcare eocenico del 
M. Bolca, e la collocava sotto delle Dom- 
beyacee, appoggiandomi a certe analo- 
gie, che con essa mi offrivano i generi 
Biasolettia e Cavanillesia. 

Negli anni appresso, ebbi la ventura 
di scoprire nello stesso luogo una di 
queste foglie, e vicinissimo ad esse un 
frutto singolarissimo (Tav. 28, Fig. 1), 
che presentava le maggiori analogie col 
genere Cabomba, come venni fatto ac- 
corto dal celebre prof. Heer.; credetti 
adunque di non esser lungi dal vero, 
so a questo frutto associassi eziandio le 
foglie peltate, sopra le quali avea fon- 
dato il genere Peltopkyllum, tanto più 
ohe anche il genere Cabomba possedè 
simil fatta di foglie, e cosi il genere Bra- 
senia e Hydropeltis. È ben vero che 



calyces sunt admodum similes; simili» 
autem sunt multa alia non Combretacea- 
rum modo, veruni etiam aliorum ordinum 
piantarli m. Qnatuor ipse hujus speciei 
exemplaria habeo, duo sunt in museo 
Gazola, unum item apud Marchiones 
De Canossa. Folia Combretacearum foliis 
similia, in M. Bubulca haud rara repe- 
riuntun nullum tamen cum his calycibus 
omni ex parte comparandum adhuc in- 



veii!. 



In «axo calcareo eocenico M. Bubvltae. Ex Col 



CABOMBEAE 

PKI.TOPHYLI.UM MASSAI,. 
)h Uum ndiimbioid&B 

Tab. XXVIII. Fig. I - II. 



Anno mdcccliv in 
Dombeyacearum fossilium pag. xxn, hoc 
nomine vocabam folium quoddam pel- 
tatum, peltinervium, quod tum prìmum 
in calcari eocenico M. Bubulcae inven- 
tum erat, idque inter Dombeyaceas rcjcic- 
bam, 8Ìmilitudinibus quibusdam, liaud 
quidem praestantibus innixus, quas mihi 
cum ipso exhibebant, genera Biasolettia 
et Cavanillesia. 

Scquentibus annis fortuna factum est, 
ut eodem loco unum ex bis foliis repi- 
rirem et apud ipsum fructum quemdam 
singularem (Tav. xxvm, Fig. i), quem 
quidem generi Cabombae simillimum 
Heer. prof, celeb. monuit Non ergo a 
vero abesse me censui longissimc, si 
cum hoc fructu folia e ti ara conjunge- 
rem pettata, quae Peltopkyllum mihi 
genus instituendum obtulerant, coque 
magis, qnod genus ipsum Cabomba folia 
ejusmodi habet, itemque genera Bra- 
senia et Hydropeltis. Equidem praeter 
dieta genera quoque Tropaeolum, Ne- 
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anche i generi Trapaeolum, Nelumbium, 
Podophyllum oltre i nominati, possegono 
foglio peltate; non hanno però frutti, 
che richiamino alla mente le Cabombee 
come il saggio quivi figurato. 

I frutti aduuque sono ornati di un 
grasso peduncolo un po' curvo, lungo 
circa 3 centim., largo alla base 3 mil- 
lim. '/i, all'apice 8 millim.; sono costi- 
tuiti da una capsula coriacea, rotonda, 
lunga 22, larga circa 20 millim. , formata 
a quel che pare di 2 carpelli, ed ornata 
di un calice persistente trinilo intero, 
colle lacinie (sepali) lanceolato-acumi- 
nate, striate, lunghe circa 32-33 millim. 
e larghe dai 5-7 millim. 

Le foglie a quel che sembra, aveano 
lunghi picciuoli larghi 3-4 millim., erano 
membranacee, e sono di forma tetragona, 
larghe 7-8 centim., lunghe 8-9 con quat- 
tro lobi ineguali, i quali doveano certo 
variare dai 4 ai fi, giudicando dal nu- 
mero dei nervi principali, che nascenti 
nel mezzo della lamina un po' eccentri- 
camente, toccano a 6. 

I lati sono ondulcggiati, ma iuteris- 
aiini, i nervi primarii sono tutti ornati 
di rami d' ambo i lati, ed i nervi secon- 
dari nascenti ad angolo acuto di 38-40 
gradi, sono ora alterni ed ora opposti 
retti e camptodromi; i nervetti sono rari, 
percorrenti, c si Hciolgono in un rete 
venoso poco discernibile. 

Sembrerebbe che a questo istesso ge- 
nere dovesse spettare come ho già suppo- 
sto altra volta, una porzione della Dam- 
beyopsis grandi/olia Ung. (Fior. v. Sotzk. 
tab. 27, fig. 2), che io ho chiamata Pelto- 
phyllum lobkowitzianum, di Bilin in Boe- 
mia, ed eziandio il Phyllites semipeltatus 
Ross. (Beitr. tav. 9, fig. 43, pag. 38), che 
pure ho registrato col nome di Peltophyl- 
lutti Rossmàssleri ne' miei manoscritti. 

A bit. Nel cacare iconico del M. lloUa. Colle». NW- 
sa'ongo. 



lumbium, Podophyllum etc. pettata folia 
obtinent, nullum tamen fructum habent, 
qui Cabombeae fructus revocent memo- 
riam , perinde ac esemplar hic deli- 
neatum. 

Fructus igitur crasso quodam pedun- 
culo curviore praediti, longo circiter 
in centim.* ad basini hi '/S millim." lato, 
ad apicem millim." vili; capsula Constant 
coriacea, rotunda, longa xxn millim.*. 
lata xx circiter, carpellis duobus, ut vi- 
detur, confccta, et ornata calyce consi- 
stente triphyllo infero, laciniis (sepalis) 
lanceolato - acuminatis, striatis, longis 
xxxn-xxxm m\\V circiter, latis v-vu. 

Folia, ut videtur, longos habebant pc- 
tiolos, lato* m-iv millim. 1 , crant mem- 
branacea: sunt autem forma tetragona, 
vii-viii centim." lata, vm-ix longa, qua- 
tuor lobis inaequalibus instructa, quae 
quidem iv-vi pertingisse dicenda sunt, 
spectato numero nervorum praecipuo- 
ruin, qui in media lamina parum extra 
centrum orti, sex numerantur. 

Lobi sunt undulati et integerrimi, 
nervi primarii omnes ramis utrinque or- 
nati, nervi autem secundarii, ad angulum 
acutum xxxviii-xl graduuiu, aliqnando 
alterni aliquando oppositi, recti et cam- 
ptodromi: nervuli rari pcrcurrentes, et 
exeuntes in rete quoddam venosum visu 
difficillimum. 

Ad hoc idem genus spoetare videtur, 
ut alias monui, pars quaedam Dombeyo- 
psis grandi/oline Ung. (Fio. v. Sotzk. 
tav. xxvn, fig. li), quam ipse vocavi 
Pe.ltophyllum lobkowitzianum, ex Bilin 
in Bohcmia, nec non Phyllites semipel- 
tatus Rossina». (Beitr. tab. ix, fig. xliii, 
pag. xxxvm). quae item in meis ma- 
nuscriptis notavi nomine Peltophyllum 
Rossmàssleri. 

Utah. In calcareo eocenico M. Dubulcax E» Collcct. 
Maasulongo. 
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MIRTACEE 

MYRTOMIOPHYTOH MA88AL. 

Myrtomiophyton stephanophorus Massai. 

Tav. 32. Fig. 1. 

Grand, nstur. 

Ecco un frutto ben strano e aingo- 
iare, che presenta le maggiori analogie 
colle Mirtacec, ma che non bì saprebbe 
a qual genere paragonare de' viventi. 
È meglio farne di primo tratto la de- 
scrizione, per poter quindi parlar dc'eon- 
fronti con maggior sicurezza. 

Egli è di forma tetragona cuneata, 
alto 6 centina,, largo all' apice 5 5*, alla 
base alquanto meno di 4 ccntim. La sua 
natura è coriacea anzi quasi legnosa, 
se vogliamo giudicare dalla profonda 
impressione lasciata sulla roccia: è tutto 
piano e liscio nell' interno, tranne poebe 
ed insensibili pieghe, nel mezzo è diviso 
quasi in due da un sottile e profondo 
solco, per cui da questo giudicando, il 
frutto dovrebbe essere stato composto di 
4 carpelli; all'apice nella parto esteriore, 
era ornato di una prominenza, che a 
guisa di cordone tutto il frutto cingeva, 
ed al quale corrisponde invece nella 
parte interiore un solco, assai manifesto 
nell' impronta; sopra questo cordone si 
saldava il calice persistente formato da 
duri ed acuti denti triangolari, dei quali 
si contano 10-12, lunghi e larghi alla 
baac 7-8 mill., con una cresta saliente 
nella parte interna. Di semi od altro 
non v' ha traccia alcuna. 

I calici di certe specie e varietà di 
Fuchsia, Tecoma e Paulownia ecc. ecc., 
spiegati e distesi, sembrano quasi iden- 
tici a questo fossile, ed eziandio, sebbe- 
ne in modo meno ragguardevole, le co- 
rolle di certe Cucnrbitacee parimenti 
spiegate. Non potrebbe essere il tiore 
caduco di una Cucurbitacea, o forse spet- 
tare ai frutti della Fracastoriaf 



MYRTACEAE 

MYBTOMIOPHYTON MASSAI.. 

Myrtomiophyton stephanophoras Marnai. 

Tab. XXXII. Fig. I. 

Magri. attui. 

Ecce tibi fructum eximium piane et 
singularein, sex quidem de causis simi- 
li» est Myrtaceis, cui tamen e vigentibus 
gencribus queat comparari inccrtum. 
Praestat primum describcre , ut dein 
tutius coinparatio instituatur. 

Forma tetragona cuneata, altus ccn- 
tim. 3 vi, latus ad apicem v circiter, 
ad basim paulo minus ceutini.* iv. Na- 
tura coriacea, immo fere lignea, siqui- 
dem ab alta in rupe relieta impressione 
judicium expnmatur; planus omnino est 
levisque interina, puucis quibusdam vix- 
que visibilibus plicis exceptis , divisus 
in medio fere in duos, subtili quodam et 
profuudo sulco, a quo qui judicct, car- 
pellis quatuor fructus constasse videtur; 
ad apicem exteriiiB eminentia quadam 
ornabatur, quae funiculi instar fructum 
totum circumdabat, interius autem illi 
funiculo sulco respondente, in impressio- 
ne valde manifesto. Insidebat funiculo 
calyx persistens, duris acutisque dentibus 
triangularibus constaus, quorum x - xu 
nnmerantur, longi latiquc ad basim mil- 
lim.' 1 vii - vili, crista quadam saliente in 
parte interna ornati; scminum aliusve 
rei nulluin vestigium. 

Calyccs specierum varietatumque 
quarumdam Fuchsiae, Tecomae et Pan- 
lowniae ctc. etc, explicati cxtcnsique 
iidem ferme videntur, et quamvis minus 
conspicue, corollae quoque quarumdam 
Cucurbitaccarum item explicatae. Est 
ne flos Cucurbìtacem caducus? Aut for- 
sitan ad fructus Fracaxtoriae spectat? 
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Ora confrontando nuovamente questo 
frutto capsulare colle piante viventi, ab- 
biamo come sopra diceva, molte analo- 
gie colle Mirtacee, ma non so trovare 
altri rapporti colle piante del inondo 
attuale. Pel calice si assomigliarebbe 
nulla meno al genere Pileanthus Labil. 
della Nuova Olanda, Gtistavia Linn. del- 
l' America tropicale, Punica Lin., Peta- 
lotoma DC. della Cocincina, ma per la 
forma del frutto se ne allontanerebbe, 
per la quale dovrebbe forse esser para- 
gonata quest' impronta piuttosto, coi ge- 
neri Fotti dia Comm. Barringtonia Forst. 
Gennetyllis DC. Darwinia Rudg. e so- 
pra tutti col genere Lecythis Loffi., se 
questo avesse il calice persistente. Col 
genere Punicites Vess. et Webb. ha il 
mio Myrthomiophyton le stesse analogie 
che colle Punica, e non può spettare 
certamente a questo genere. 

A bit. Nel calcare eocenico de) M. Bui, 
saloli go. 

PROTEACEE 
m l tiina vai*, homi 

Tav. 35. Fig. 2. 



Sono frequenti noi sedimenti del vi- 
centino Chiavon, certe foglie ellittico- 
lanceolate con forti ed acuti denti sul 
margine, i quali talora ornano un solo 
lato ( Quercus hetorodon Mass.), ora en- 
trambi ( Quercus amphiodon Mass.), ora 
l'apice soltanto (Quercus acrodon Mass.), 
e che talvolta si mostrano perfino intere. 
Nel 1853 io diedi una breve diagnosi di 
tutte queste forme, proponendole come 
altrettante specie distinte, e riduccndolc 
sotto al genere Quercus. (Plant. foas. 
nov. pag. 16-17). 

lo appoggiava questo mio parere alla 
costanza delle forme, ed alla esclusività 



Cum vigentibus pianti» iterum com- 
paratus fructus hic capsularu, simili» 
admodum apparet Myrtaceis, ut ante a. 
dixi. Quibus aliis possit comparali piane 
non video: calycis ratione accedit nihil- 
oininus ad genus Pileanthus Labil. No- 
vae Holandiae, Gustaviae Linn., Ame- 
ricae tropiealis, Punicac Lin., Petaloto- 
mae DC. Cocincinae; fructus vero forma 
dissidet, ob catnque cum generibus Foe- 
tidia Comm., Barringtonia Forst Gen- 
netyllis DC. Darwinia Rudg. potius con- 
ferendus, maxime autem cum Lecytkis 
Loffi, nisi caducum calycem possideret. 
Generi Punicites Wess. et Web. meuin 
Myrtomiophyton ita simile ut generi Pu- 
nico, illique tribui potest nullo modo. 



in saio calcareo 
lect. Maualnngfl. 



Ei Col- 



PROTEACEAE 



Tab. XXXV. Fig. II. 



Sedimenta agri Vicetini (Chiavon) 
scatent quibusdam foliis clliptico-lan- 
ccolatis, fortibus acutisque ad margi- 
nem praeditis dentibus, qui modo unum 
(Quercus heterodon Mass.), modo utrum- 
que latus ornant (Quercus amphiodon 
Mass.), modo apicem tantum (Quercus 
acrodon Mass.), aliquando vero omnino 
integri». Diagnosim corum quamdam 
exhibui anno mdcccliu totidemque spc- 
cies distinctas esse putavi, et generi 
Quercus (Plant. loss. nov. pag. xvi-xvn) 
adjunxi. 

Nitebatur sententi* haec forma, quac 
eadem perpetuo est, locoque quo coustau- 
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del giacimento, conciossiachè alcune si 
trovavano a Salcedo solamente, altre nei 
sedimenti di Chiavon. Tuttavolta gli sca- 
vi successivi misero allo scoperto nume- 
rose impronte di questa specie polimorfa, 
e tale una serie progressiva di passaggi, 
che è impossibile non credere all' iden- 
tità di uno stesso vegetale, che dalle 
foglie dovunque sul margine spinoso- 
dentate, come è quella quivi figurata, 
passava fino ad avere foglie intere. 

È costante poi in tutte le forme e 
varietà di questa pianta il carattere, 
delle foglie cllittico-lanceolate, od elon- 
gato-ellittiche, dell' apice, e della base 
attenuato-cuncata e nel picciuolo più o 
meno decorrente. 11 tipo della nervatura 
è misto, craspedodromo e comptodromo: 
i nervi secondarli sono paralelli, fre- 
quenti, quasi nascenti ad angolo retto, 
ramosi, misti a nervi abbreviati pure 
ramosi, ed infarciti a nervetti ed a vene 
numerosissime. 

Fino ad ora furono trovate nei sedi- 
menti oligoceni del vicentino, le seguenti 
varietà di questa pianta singolarissima: 

llakea acanthina v. amphiodonta. 



v iv. heterodonta. 

n •> v. acrorlonta. 

» i v. deltoidea. 

« ■ ir. spathulata. 

n * v. inermis. 

•» - v. horrida. 



Non sono rare nel Vicentino le reli- 
quie di Proteacce, e massime quelle spet- 
tanti ai generi ITakea e Banksia, e fra 
le altre nominerò 1' Hakea toxotes M. 
(Quercus olim), 1' 'Hakea myricopsis M. , 
Banksia querelila M., Banksia Chiavo- 
nica M., (Quercus olim) Banksia spa- 
thul-aefolia M., Banksia Ungeri Ett. , 
Banksia longifolia Ett., Banksia Orsber- 
gensis Wess. et Webb. Dryandroides acu- 



i ter inveniebantur: nonnulla enim Sal- 
cedo, nunnulla Chiavon afferebat. Ef- 
fodiendo tamen deinceps, impressiones 
complurcs hujus spccici polymorphae re- 
pertae sunt, caquo transitionum series. 
ut una cademque pianta sit necessario 
existimanda, cujus folia a spinoso-denta- 
tis, ut hic cxhibitum, ad integra omnino 
gradimi facerent. 

Omnium autem hujus plantae torma- 
I; rum varietatnmque , coustans charact«r 
j est, nempc foliorum elliptico-lanceolato- 
rum, vcl clongato-ellijiticorum; apici* , 
basisque attenuato-cunentae, in petiolum 
plus roimisque decurrentis. Nervorum 
typus mixtus est, craspedodromus et 
camptodromus, secundurii nervi paral- 
leli, crebri, ad angulum fere rectum orti, 
ramosi, commixti nervis breviati.s iteni 
ramosis, nervulis venisque creberrimi-* 
refertis. 

In sedimentis oligocaenis vicetinis, 
hae hactenus plantae hujus singularis 
varietaten, compcrtac sunt: 

Hakti; acanthina v. amphiodonta. 



v. heterodonta. 

* v. acrodonta. 

* n v. deltoidea. 

n n v. spathulata. 

n v. inermi*. 
» n v. horrida. 



Non rarac in agro Vicetino reliquiac 
Proteacearum, pracsertim spectantium 
ad genera Hakea et Banksia. In iis nomi- 
nabo Hakea toxotes (Quercus olim) Ha- 
kea myricopsis M. , Banksia querelila M., 
Banksia Chiaronica M., (Quercus olim) 
Banksia spathulaefolia M., Banksia Vn- 

; gerì Ett., Banksia longifolia Ett. , Ban- 
ksia Orsbergensis Wess. Webb. „ Dryan- 

I droidet acuminatili Ett., Dryandroides 
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minatu* Ett, Dryandroide.s hakeaefo- 
Hus M., Banksia ce lastrina Mass., Ha- 
kea Salcedana Mass., Lorna tia ilicoides 
Mass. e te. 

L 1 esemplare qnivi figurato è lungo 
8 cent, y,, largo 1, e comprendendovi 
anche i denti circa 2, con 10-12 denti 
por banda, triangolari, spinosi, lunghi 
6-8 millim. Fra le specie viventi si as- 
somiglia per forma e grandezza alla 
Myrica ferrata, e sopra tutte alla (ire- 
villea aqnifolium , Banksia latifolia e 
Dryandra Jloribunda, ed a certe Hakea 
della Nuova Olanda. 

.«bit Nelle .o«n.e .tUfaue di Chiavo*. CoUei. Maa- 



S T E R C U h I A C E E 

HRACA8TORIA MASSAI,. 

Ho data nel mio opuscolo, Palaeo- 
phyta rariora agri ve?ieti, la diagnosi di 
questo genere da me proposto nel 1854, 
ed ho notato come spiccatamente differi- 
sca dal genere Castellinia. In poche pa- 
role queste sono le principali differenze 
fra questi due generi. Le Fracastoria 
hanno fruttipedunculati, coriacei, quasi 
legnosi, internamente lacunosi: le Castel- 
linia posseggono frutti privi di pedun- 
colo, troncati alla base, con endocarpio 
osseo o corneo. Le Castellinia sono pure 
diversissime dallo Palatokeura Massai, 
e Nipadites Bowerb. 

Delle Fracastoria ho citate in quel 
mio opuscolo 15 specie siccome proprie 
del M. Bolca, ma forse alcune non sa- 
ranno che varietà, od il lor numero verrà 
col tempo diminuito; delle Castellinia 
ho pure segnalate 6 specie, delle quali 
3 almeno sono assai dubbie, e 3 distin- 
tissime, quali sono le Castellinia macro- 
carpa, della quale esistono gli originali 
sino ad ora unici presso 1' orto Bota- 



LXXX 

hakeaefoliua Ett, Banksia celastrina M.. 
Hakea Salcedana Mass., Lomatia ilicoi- 
des Mass. etc. 

Exemplar propositum longum est cen- 
tim.' vili ^, latum cent." unum, additi» 
autem dentibus circitcr duo: dentea por- 
ro x - xii utrinque, triangulares spinosi 
longi milL' vi-viii. Inter species vigentea 
forma et magnitudine accedit ad Myri- 
cam serratam, praesertim ad Gravi ìleam 
aquifolium, Banksiam latifoliam et Dr- 
yandram floribundam , et ad quasdam 
Hakeas Novae Hollandiae. 

liuti, lu schiAto raargioeo oppidi Chiavo*. Ex Colise». 
Muraioli go. 

STERCULIACEAE 

KKACA8TORIA MASSAI.. 

In opusculo Palaeophyta rariora agri 
veneti, hoc gcnus descripsi, a me propo- 
situm, anno mdcccliv, monstravique qui- 
bus rebus aperte differat a genere Castel- 
linia. Hacc vero paucis, sunt duorum ge- 
nerimi discrimina praecipua. Fracastoria 
pcdunculis instructos fructus profert, co- 
riaceo», fere ligneos, interius lacunosos: 
Castellinia fructus gerit pedunculis ca- 
rente*, ad hasim truncatos, endocarpio 
osseo aut corneo, refertos. Castellinia 
item differunt, a Palaeoketira Massai, et 
Nipadites Bowerb. 

Fracastoriae in meo ilio opusculo spe- 
cies xv recensui montis Bubulcae pe- 
I euliarcs, nonnullae tainen varietates fer- 
ii tasse tantum erunt, earumque numerus 
in posterum minuetur. Castelliniae item 
protuli species sex, quarum saltcm tres 
< admodum dubiae, tres autem distinctis- 
i; simae, haec sunt: Castellinia macrocarpa 
cujus exemplaria adhuc unica sunt in 
I horto Botanico Patavino, a museo C5a- 
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nico di Padova, e che formavano parte 
del musco Castellini, la Caste llinia com- 
pressa, della quale esistono saggi sola- 
mente nel mio museo: la Castellinia elli- 
ptica della quale io posseggo un esem- 
plare, ed uno stupendo il più bello di 
tutti, nel museo Gazola, che conserva 
1' endocarpio staccato e levabile dalla 
roccia. 

Nessun seme mi ha ancora potuto 
rilevare l' interna e la vera natura di 
questi frutti, che hanno lontane analogie 
con quelli di Genipa e Crescentia, ma più 
di tutto (a mio credere) colle Adansonia. 

Fracastoria Melo Massai. 

Tav. 29 (':;). 

Frutto ellittico-allungato regolarissi- 
mo, rotondato od appena attenuato alle 
due estremità, costato irregolarmente, 
per entro celluioso e strisciato, lungo 
26 centim. largo 18, con un grosso pe- 
duncolo cilindrico costolato irregolar- 
mente, lungo 5 e largo 3 centim. Giu- 
dicando dalla natura dell' impronta sem- 
bra che questo frutto fosse esternamente 
tomentoso, e quasi barbato all' apice. 

Fracastoria Lagenaria Massai. 

Tav. 30 (*»). 

Frutto ellittico-orbicolare, entro cel- 
luioso, costolato, lungo 18, largo 13 cen- 
tim., con un peduncolo curvo un po'spro- 
fondato nella base del frutto, lungo 16, 
largo 3 centimetri. 

Abiti Tanto I' una die 1' altra specie si trovano nel 
calcare eocenico del M. Dolca, e fino ad ora non 
no esistono saggi rito nel mio museo. Della Frara- 
tioria rotonda esistono «Aggi nel mio Cuhinctto, 
presso I' orto Botanico di Padova, e premo 1' I . R. 
Istituto Veneto; della Fracattoria citrulla, che e 
la specie più frequente nel M. Bolca, sono ricchi di 
saggi etiandio i musei del Conte G aiolà e del Mar- 
chese di Canossa. 



stellimi profecta: tum Castellinia com- 
pressa, cujus exemplaria in meo tantum 
museo, demum Castellinia elliptica, cu- 
jus exemplar unicum mihi est, alterum 
egregium omnium praeclarissimum, in 
museo Gazola, ubi endocarpium abscis- 
sum, et a rupe divulsun reperitur. 

Semen nullum obtulit adhuc inter- 
nam haram fructuum veramque naturam, 
lui vero aliquo modo redolcnt Genipa, 
Crescentia, maxime vero mea sentcntia 
Adansonia. 

Fracastoria Melo Massai. 

Tab. XXIX. ('i). 

Fructus elliptico-elongatus rcgularis, 
utrinque rotundatus vel ad binas extre- 
mitates vix attenuatus, irregulariter co- 
status, intus cellulis amplis lincisque 
ornatus, longus centim." xxvi, latus xvm, 
craasoque praeditus pedunculo cilindrico 
irregulariter costis inspereo, longo cen- 
tim.* v, lato ni. Ab impressioni» natura 
qui judicat existimabit fmctum, extcrne 
tomento et fere barba quadam ad api- 
praeditum fuisse. 

Fracastoria Lagenaria Massai. 

Tab. XXX. 

Fructus elliptico-orbicularis, cellulis 
intus costisque instructus, longus xvm, 
latus xm centim.", pedunculo curvo or- 
natus in fructus basi aliquantum indito, 
longus xvi, latus centim." ni. 

Hwh. Utraque spectea invenitur in suo calcareo eoce- 
nico M. Buimleae, nullihi adhuc specimina ejus sunt 
practcrqniun iti meo museo. Fracastoriae rotondar 
exemplaria adaunt in mea collcctione, rum apud hor- 
rum botanicum PaUvmum, tum apud Caes. R. Ineti- 
tutum Yen., Fracattoriae citrulli, «juae species M. 
Bubulcae frequentior est. multa adaunt ciemplariii 
in musei» ipaia Comitis Gaxolae et Marchioui de CV 
nonsc. 

Il 
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STEKCULIA LIN 

Stercolia prisca 
var. Syrii 

Tav. 31. 



STEKCUL1A LIN 

prisca 
var. Syrii. 

Tab. XXXI. 



Nel 20 Settembre 1850 io pubblicava 
la descrizione di questa specie, Botto il 
nome di Granadilla prisca alla pag. G4 
del mio Proci udì um Florae fossili* bol- 
censìs, c quasi contemporaneamente il 
prof. Unger nel 4 Ottobre dello stesso 
anno, presentava all' I. R. Accademia 
delle scienze di Vienna la sua Flora fos- 
sile di Sotzka, dove questa istessa specie 
era figurata e descritta, sotto il nome di 
Plato» us Syrii. 

Negli Stndii sulla Plora fossi/e Geo- 
logia strati 'grafica del Senigalliese pub- 
blicati quest' anno ad Imola, ho ricor- 
data quest' istessa lillite sotto il nome di 
Stcrculia prisca, essendomi persuaso non 
aver ella rapporto alcuno coi Platani, ma 
sopratutto colle Passiflora c colle Ster- 
colia, e più con queste che con quelle. 

Le foglie di questa specie sono pal- 
mate a cinque lobi, ossia cinque-partite, 
un po' cordate alla base, ornate di lungo 
ed esile picciuolo, che misura 5-6 cen- 
timetri in lunghezza, ed appena un niil- 
lim. :-a iu larghezza, mentre l' intera fo- 
glia è lunga 7 centim. e larga 10, mi- 
surando da un capo all' altro dei due 
lobi inferiori. I lobi sono tutti interis- 
simi, divaricati, formanti dei seni a cur- 
va elittica o meglio iperbolica assai lar- 
ga, hanno una forma lanceolata, e sono 
spigliati ed acuti, lunghi 5 centim. circa 
tutti e tre i superiori o mediani, larghi 
10-12 millim., mentre ne misurano soli 4 
gli inferiori, che sono patentissimi op- 
posti e facenti angolo retto colla costa 
e col picciuolo. 

I nervi sono cilindrici, 5 come i lobi, 
sottili, aliquanto prominenti ed esilmente 



xn kal. Octobris anni mdcccl edita 
a me est descriptio hujus speciei, nomi- 
ne Granadilla prisca pag. lxiv mei 
Praeludii Florae fossili» Bolcensis, et 
fere eodem tempore, idest iv Nonas Octo- 
bris ejusdem anni, a prof. Unger Cfccs. 
K. Acadennae scientianun Vindobonen- 
sis exhibita est. Flora fossili* Sotzkiana. 
ubi eadem specie» delineata et descripta 
erat nomine Platano* Syrii. 

In opere Studii sullo Flora fossili > 
Geologia stratigrafica del Senigalliese 
hoc anno edito Fori-Cornelii, eain ipsaiu 
phyllitidcm commemoravi nomine <SVer- 
culia jtrisca, cimi mihi esset persuasimi 
niliil Ulani cum Platani» commune ba- 
bele, sed ad Passiflora» potius accedere, 
ad Sterculias vero potisshnum. 

Hujus speciei folia palmata in quin- 
que lobos vel partes divisa, ad basini 
aliquantuhun cordata, longo exilique pe- 
tiolo ornata, ad v-vi centim." longo. la- 
to vix unum cum dimidio, dum folium 
totum longum est centim. 1 vii, latum x. 
niensura nempe ducta ab una ad alte- 
rnili extrcinitatem duoruni loborum infe- 
rioruni. Lobi onines integerrimi, divari- 
cati, in sinus aliquos ineuntes curvatura 
elliptica, vcl potius iperbolica valdc la- 
ta: formam praeferunt lanceolatain, sunt 
vero exiles et acuti; ex iis tres superio- 
re* aut medii lougi centim. 1 circiter v. 
lati x-xii millim. J , inferiores centra tan- 
tum iv, iique patent admodum, et oppo- 
siti, angulumque rectum cum costa et 
pctiolo constituunt. 

Nervi cylindrici, V perinde ac lobi, 
tenues, parum promineiites, in medio 
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solcati nel mezzo. Non si vede traccia 
alcuna di nervetti ne di vene, ma fa- 
cendo giuocare la luce sull' esemplare, 
sembra eh' esistano dei nervi secondari, 
curvi, alterni e caniptodromi. Io credo 
che questa specie del M. Bolca sia as- 
solutamente eguale a quella di Sotzka, 
ma chi reputasse il contrario non po- 
trebbe avere ragione, se non Be perchè 
nella specie di Sotzka il picciuolo è as- 
sai più grosso e più corto, i lobi sono E 
più larghi d' assai, di forma ovato-lan- 
ceolata od ellittico-lanceolata, caratteri 
per se stessi variabilissimi. 

Come e noto ai paleontologi e come 
già ò stato avvertito da altri naturalisti, 
Il Piotanti» Syrii, la Stereulia labrusca 
e 1' Acer Sotzkianum Ung. spettano ad 
un istesso vegetale, per cui ne viene che 
le foglie di (mesta pianta possono va- 
riare dai 3 ai 4 e perfino ai 5 lobi. Sic- 
come poi le mie Grandilla prisca, tri- 
partita e tetrafida sono pure da riferire 
a quest' intensa specie, cosi per maggiore 
chiarezza io faccio di queste piante le 
3 seguenti varietà : 

Stereulia prisca v. Syrii Mass. (Pia- | 
tanus Syrii Ung. , Granadilla prisca 
Massai.). 

Stereulia prisca v. labrusca Mass. 
(Stereulia labrusca Ung., Granadilla tri- 
partita Massai.). 

Stereulia prisca v. tetrafida Mass. 
(Granadilla tetrafida Massai.). 

.«MI. Nel citare eocenico del M. lìolca. Collex. Mas- 

COMPOSTE 

8ILPH1DIUM MASSAI» 
Silphidium Visìanicnm. 

Tav. 27. 

Il saggio quivi fotografato, venne da 
me pella prima volta descritto nel 1851, 



leniter sulcati. Nullum est indicinm ner- 
vulorum aut venarum , sed excmplari 
artificiose illuminato , nervi sccundarii 
videntur esse curvi, alterni, et campto- 
dromi. Ego quidem existimo liane spe- 
ciem montis Bubulcac caindem umilino 
esse ac speciem Sotzkac, ncque dissen- 
ticnti adhacrendum, ea tantum de causa, 
quod in specie Sotzkiana petiolus est 
multo crassior ac brevior, lobi sunt lon- 
ge latiores, forma ovato-lanceolnta vel 
elliptico-lanceolata, qui characteres per 
se ipsos admodum sunt variabile». 

Ut inter palacontologos compertuin 
est, et ahi quoque naturae studiosi mo- 
nuerunt, Platanus Syrii, Stereulia la- 
brusca otAcer Sotzkianum Ung. ad imam 
eamdcmquc spcctant speciem, quo fit, ut 
folia hujus plantae a m ad iv vel etiam 
ad v loborum nuuierum pertingat. Cuni 
autem meae Granadilla prisca, tripar- 
tita et tetrafida ad hanc eamdem spe- 
ciem sint referendae, ita perspicuitatis 
causa ex his piati tis tres sequentes va- 
rietates coustituo: 

Stereulia prisca v. Syrii Mass. (Pla- 
tanus Syrii Ung. , Granadilla prisca 
Massai.) . 

Stereulia prisca v. labrtusca Mass. 
(Stereulia labrusca Ung., Grandilla tri- 
partita Massai.). 

Stereulia prisca v. tetrafida Mass. 
(Granadilla tetrafida Massai.). 

■lab- In saio calcareo eocenico M. Bubulcac. Ex Col- 
teci. Massuilongo 

COMPOSITAE 

SILPHIDIUM MAS8AL. 

Silphidium Visianicnm. 

Tab. XXVII. 

Magnitudine naturali. 

Quod hic photographice propositum 
exemplar est, descripsi primum anno 



Digitized by Google 



té 



r.xxxiv 



nella mia operetta Sulle piante fossili 
terziarie della Prov. Vicentina col nome 
di Silphium Visianicum; poscia sovr'esso 
ho fondato il nuovo genere provvisorio 
Silphidium nell'opuscolo Plantae fossiles 
nome in format, tert. agri Veneti, 1853: 
e quindi pubblicai le figure di questa, 
e di tre altre specie, in un opuscolo in- 
titolato Monografia del genere Silphi- 
dium, inserito nelle Memorie della So- 
cietà italiana dei 40. (Tom. i, ser. 2, 
con 7 tav. in folio). 

I Siljidii così chiamati pella somi- 
glianza che presentano con certe specie 
del genere Silphium, erano piante er- 
bacee, a foglie solamente radicali, pic- 
ciuolate, grasse, pinnati-partitc, coi lobi 
interi, opposti od alterni, arcuati o quatii 
retti, con rete venoso indiscernibile a 
cagione dello spessore del parenchina. 

Dai varii saggi che posseggo di que- 
sta specie appare manifesto, come doves- 
se ella avere foglie lunghe dai 15 ai 20 
pollici non compresovi il picciuolo: i 
lobi opposti nella parte mediana, alterni 
all' apice, e forse anche alla base, lun- 
gamente decorrenti nella costa, e col 
margine intcrissimo, ma talora pure scar- 
samente denticolato. Fra le piante vi- 
venti, il Solanum laciniatum, certi Arum, 
lo Stenocarpus Cunninghami, certi Poly- 
pìiodium e molt' altre felci, posseggono 
foglie 8Ìmilissime a questa fillite, nessuna 
però quanto quelle del Silphium gum- 
miferum Elliot, delle praterie di Ala- 
bama nella Georgia occidentale, massi- 
me se prenderemo in confronto le gio- 
vini foglie. 

AMI. Nelle marne cakarifcre di Chiavo* dell* Pro- 



mdcccli in meo opusculo Sulle piante 
fossili terziarie della Prov. Vicentina, et 
Silphium Visianicum, appellavi. In eo 
deinde statui novum genus Silphidium in 
opusculo Plantae fossiles novae in format, 
tert. agri Veneti mdcccliii, ejusque alia- 
rumque trium speciemm edidi diagram- 
ma, in Monografìa del genere Silphi- 
dium, quae in Italiae societatia xl com- 
mentariis insita est (Voi. i, scr. n, cum 
vii tab. in folio). 

Silphidia ita dieta ob sirailitudincm 
quani praeseferunt cum quibusdam spc- 
ciebus generis iSi"/p/«u»j,hcrbaceac plan- 
tae crant , foliia dumtaxat radicalibus 
instructae, petiolatae, crassae, pinnati- 
partitac, lobis integris oppositiB aut al- 
ternis, arcuatis vcl fere rectis, reti ve- 
noso indistinguibili propter parenchima- 
tis crassitudinem. 

E compluribus, quae praesto mihi sunt 
hujus speciei exemplaribus, patct aperte, 
l'olia fuisse xv-xx pollices longa, petiolo 
non comprehenso, lobis in media parte 
oppositis, ad apicem alternis et fortasse 
etiam ad basini, in costa longe decur- 
rentibus, margine integerrimo interduin 
parec denticulato. Inter plantas vigente», 
Solanum laciniatum, Arum, Stenocarpus 
Cunninghami , Polypodium multaeque 
aliae filices, folia gerunt hujus foliis si- 
millima, nulla vero ad eum gradum, quo 
Silphium gummiferum Elliot., pratorum 
Alabamac in Georgia occidentali, prae- 
sertim si cum foliis junioribus compara- 
tionem instituemus. 



Ilab. In «riluto raargaopo calcarifcro pagi Chiavon Agri 
Vicetitii. Ei Collect Ma»«0or.go. 
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TILIACEE 

GREWIA JUS3. 

Grewia coccolobaefolia Manna!. 

Tav. 33. Fig. 1. 

Grand, nfttur. 

Ho data la diagnosi di questa fillite 
nel 1854 alla pag. 18 della mia Mono- 
grafia folle Dombeyacee fossili, sotto il 
nome di Dombeyopsis coccolabaefolia, ed 
ora la riduco sotto al genere Grewia, 
per la grande somiglianza che presenta 
oltreché con certe viventi Coccoloba, 
colle Grewia occidentali* Linn., echi- 
nulata DC., e colnmnarts Sm., delle 
quali possedè a capello la nevronomia. 

Difatti il genere Grewia possedè in 
generale foglie palminervie ed actino- 
drome, coi nervi laterali camptodromi, 
e talora quasi craspedodromi se i nervi, 
che tendono a toccare la punta del dente, 
non si congiungessero fra loro prima di 
finire nel dente per mezzo di piccole ve- 
ne. La base delle foglie nelle viventi 
Grewia, è sempre in generale cordata, 
ed un po' obbliqna, il picciuolo corto è 
ruvido, a cagione di piccole papille che 
tutto lo coprono, caratteri tutti, che si 
riscontrano anche nella fillite in que- 
stione. Per questo avrò ora colto nel 
segno? Per questi soli caratteri è sicuro 
il collocamento sotto al genere Grewia? 
Non lo credo menomamente, e solo veggo 
una qualche probabilità. 

Nei generi Sida, Dombeya, Coccoloba 
Guazuma, Gouania, Villarsia, Piper, Ar- 
tanthe, Entkea, Pothonorphe, Macropi- 
per etc., si possono infatti trovare foglio 
non solo simili, ma quasi di eguali ca- 
ratteri fornite. 

La foglia di questa mia specie è ova- 
to-ovale, lunga 47 larga 45 millim., colla 
base obliqua un po' cordata, col margine 
finamente creuulato: di natura coriacea, 



TILIACE AE 

GBEWIA JU88. 

Grewia coccolobaefolia Massai. 

Tab. XXXIII. Fig. I. 

Mugli, nttur. 

Plantam hanc descrìpsi anno mdcccliv 
pag. xviii meae Monographiae Dombeya- 
cearum fossilium, eamque Dombeyopsis 
coccolobaefolia nominavi, nunc autem 
refero ad genus Grewia magna ductus 
similitudine, quam cxhibet cum quibus- 
dam vigentibus Coccoloba, praesertim 
vero cum Graewia occidentali Linn. echi- 
nulata DC. columnari Sm. quartini omni- 
no obtinet nevronomiam. 

Genus enim Grewia folia habet fero 
palminervia aut actinodroma, nervis la- 
teralibus camptodromis , et aliquando 
quasi craspedodromi», si tamen nervi ad 
dentis apicem spectantes nec se inviceni 
cxcipcrent,antequam in denterei desinante 
per exiguas venas. Grewiae vigentis fo- 
lia ad basini sunt gcneratim cordata, 
aliquantulum obliqua, petiolus brevis et 
asper exiguarum causa papillarum, qui- 
bus totus contegitur ; iique characte- 
res reperiuntur omnea in phyllitidc de 
qua senno. Rem ne teneo? adscribenda 
ne pianta generi Grewia horum causa 
characterum? Non equidem affirmo: non- 
nullam tantum veriaimilitudinem per- 
cipio. 

In generibus euim Sida, Dombeya, 
Coccoloba, Guazuma, Gouania, Villarsia, 
Piper, Artanthe, Entkea, Potomorphe, 
Macropiper etc. folia possunt repcriri 
non similibus modo, sed iisdem fere cha- 
racteribus praedita. 

Hujus speciei folium est ovato-ovalc, 
longura mill.* xlvii, latum xlv, basi obli- 
qua, aliquantulum cordata, margine de- 
licate crenulato, natura coriacea, undu- 
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unduleggiata, con 5 nervi principali ba- 
silari, dei quali il mediano è ornato ad 
amili i lati di nervi secondarli alterni 
3-4 per banda, gli altri sono ramosi solo 
dal lato esteriore. Tutti i nervi secon- 
darli sono camptodromi e si riuniscono 
fra loro ad arco verso il margine. I ner- 
vetri sono esili e le vene formano un 
rete minutissimo per lo più di 5 maglie. 
Fra le specie fossili si assomiglia più di 
rutto alla Grewia crenata Hcer., ed un 
poco a certe l'orme del Ficus papalina 
dello stesso autore, differendone però 
per molti caratteri. 

AMI Nel calcare eocenico .lei M. IMca. Coli. Mas- 

DOMBEYACEE 

DOMBEYOPSI8 UNO. 

Dombeyopsis hibiscifolia Massai 

Tav. 33. Fig. 2. 

Grand, natur. 

Di questa specie io bo data una dia- 
gnosi fino dal 1854 nella mia piccola Mo- 
nografia delle Dombeyacee fossili pag. 15. 
Possedè foglie ovate quasi rotonde, pro- 
fondamente cordate, coli' apice un po' 
assottigliato ed ottuso, dovunque intcris- 
sime, lunghe e larghe 7 centim, od in 
quel torno, con un picciuolo curvo, stria- 
to longitudinalmente, un po' allargato 
alla baso (3 Vi mill.) lungo 8 centim. 'A, 
largo 1 !4. 

I nervi principali basilari sono 7, c 
se si volesse parlare a rigore 5, nel qual 
caso converebbe reputare il terzo nervo 
primario laterale, come il ramo più bas- 
so del secondo nervo. La costa, o nervo 
mediano conta 3 nervi laterali per lato, 
alterni, biforcati, e congiuugentisi ad 
arco fra loro verso il margine, che è 
quanto dire camptodromi. I due nervi 
principali laterali alla costa sono ramosi 



lata, v nervis praecipuis ad basini instru- 
ctum, quorum medius ad utrumque latus 
ornatus est m-iv nerviB secundariis alter- 
nis, rcliqui ramosi tantum externe. Nervi 
omnes secundarii camptodromi, arcua- 
tim ad marginerà coeuntes. Nervuli exi- 
les, venae conficiunt rete tcnuissimuni 
plerumquc pcntagonum. Inter specie» 
fossile» accedit proxime ad Grewiam crt- 
natam Heer, nec longe abest a quibus- 
dam formis Fici populinae cjusdem au- 
ctoris, quamquam aliis multis in noti* 
distet vehementer. 

■lab lu saio calcareo eocenico M. Bulicar. Ex colletf. 
Moasalongo. 

DOMBEYACEAE 

DOMBEYOPSIS UNG. 

Dombeyopsis hibiscifolia Massai. 

Tab. XXXIII. Fig. II. 

Mu e n. natur. 

Speciei huju8 diagnosi» cxliibita est 
anno mdcccliv in parva mea Monografia 
delle Dombeyacee, fossili pag. xv. Folia 
gerit ovata fere rotunda, profunde cor- 
data, apice aliquantulum attenuato et. 
obtuso, ubique integerrima; longa lata- 
que ad vii centim.", petiolo curvo, in lon- 
gitudiuem striato, ad basini parum dila- 
tato (in J4 mill.') longo centim." vili 
lato I !i. 

Basilare» praecipui nervi vii, exacti- 
cis v, tcrtio nempe primario laterali prò 
inferiori alterius nervi ramo habito. Co- 
sta vel nervua medius, ad utrumque la- 
tus nervos habet III alterno», bifurcatos, 
et marginem versus arcuatim coeuntes, 
idest camptodromos. Duo praecipui ad 
costae latus, nervi, extrinsecus dumtaxat 
ramosi sunt, perinde ac duo alii nervi 
praecipui sequentes, tresque gerunt ra- 
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solo dal lato esterno, e cos\ i due altri 
nervi principali che seguono , posse- 
gono ciascheduno 3 rami, che si bifor- 
dendo ad arco e si congiungono verso il 
margine. 

1 nervetti sono radi, poco visibili, e 
quei pochi conservati, sono percorrenti 
ed arcuati. Delle vene non v' ha traccili 
ne' mici saggi. Fra le specie viventi si 
avvicina moltissimo questa fillite alla 
J)omhtynpsis pentagonalis Web. e Dom- 
beyapsù teline/olia Ung. (Ficus Heer.) 
nin dalla prima si scosta per la lunghez- 
za del picciuolo, per la forma ovata 
rotondeggiante, per V apice più ottuso, 
per la grossezza de' nervi, e pel margine 
interissimo, od appena visibilmente un 
po' denticolato all' apice; dalla seconda 
per 1' apice parimenti più ottuso, per la 
base eguale, pel picciuolo più corto e 
non ingrossato all' apice. Che debba poi 
spettare alle Bombcyacee od alle Mnree 
od alle Stili ci net, è questione che non 
può con sicurezza essere risoluta. 



%hlt. Nel 



de! M. /Me.,. Coli». Miw- 



Tav. 34. 

(itami, imtur. 

Io ho fatto conoscere questa foglia, 
che e una delle più frequenti nel M. Bol- 
ca, lino dal 1850 alla pag. 66 del mio 
primo lavoro scientifico, Praesidium 
Flnrae fossilis Bolcensis, chiamandola 
tjranadilla ; pseudoalata; quindi nel 1853 
nella sopra allegata Monografia o meglio 
enumerazione delle Bombeyacee fossili 
pag. 17, chiamai questa specie Bombe- 
yopsis granadilla anziché pseudoalatn, 
perche come prima volea ricordare l'ana- 
logia di questa fillite colla vivente Gra- 
nadilla ( Passiflora ) alata, così dopo in- 
tcndea alludere alle somiglianze le più 



mofl bifurcatos et ad marginem in mo- 
dum arcus coeuntes. 



Nervuli rari vix visibile», quiqm 
eminent percurrentes et arcuati. Vena- 
rum in meis exemplaribus indicium nul- 
lum. Inter Bpecies fossiles accedit pro- 
xime ad Bombeyopsis pentagonalis Web. 
et Bombeyopsis tiliaejblia Ung. (Ficus 
Hecr). A prima vero abscedit ob petioli 
longitudiucm, ob formam ovatam subm- 
tundam ob apicem obtusuiu, nervorum 
crassitudinem, marginem iutegerrimum, 
et vix visibiliter ad apicem denticula- 
tum. Ab altera sej ungi tur ob apicem 
item obtusiorem, basini acqualem, pe- 
tiolum breviorem, ueque ad apicem in- 
crassatum. Pertinent ne ad Bombcyacen* 
an ad Moreas vel ad St/icineas. statui 
certe non potcst. 



lab. In calcareo 
Musealniiir'». 



Tab. XXXIV. 



Folium hoc, quod in M. Bubulca fre- 
quentioribus numeratur, anno mdcccl 
valgavi in primo meo opuscolo Praesi- 
dium Florac fossilis Bolcensis pag. lxvi. 
ibique vocavi Granadilla pseudoalatn. 
deinde anno mdcccliii in supra comme- 
morata Monographia aut potius cnumera- 
tione Bombeyacearumfossilium pag. xvn, 
appellavi Bombeyopsis granadilla prò 
pseudoalata; ubi enim primum ejus cui» 
vigenti Granadilla (Passiflora) alata, 
similitudine* proponere deaiderabam.tum 
postea illius cum speciebus generum vi- 
gentium Bombeya et Granadilla. longe 
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spiccate di questa specie, coi generi vi- 
venti Dombeya e (jranadilla. 

Variano le foglie di questa specie per 
In forma, dall' ovato all' ovato-orbicola- 
re, però la forma più costante è V ovata, 
come quella che osservasi nel saggio 
quivi riprodotto. Le dimensioni non sono 
meno variabili, e ne posseggo esemplari 
di 2-4-6 pollici di lunghezza, e di 2-3-4-5 
pollici di larghezza: così il picciuolo, 
che è sempre grosso dai 2 ai 3 ai 3 fi 
inillim., ed allargato alla base fino ai 5-7 
mill., varia in lunghezza dai 5 ai 10 
centim., ed ora è ritto ed ora curvo. 

Il presente saggio è di forma perfet- 
tamente ovata, cordata, ma non profon- 
damente alla base, di natura tra la mem- 
branacea c la coriacea, con un picciuolo 
lungo 10 contini. y„ largo 2 inillim. f-n 
all' apice, 6 allo base, e curvo: colla la- 
mina lunga 13 centim., larga 11, ornata 
di margine intcrissimo. 

I nervi principali basilari sono 5, 
anzi strettamente parlando 3, altro non 
essendo i due minori alla base, che i 
rami dei due nervi primarii laterali alla 
costa. Il nervo mediano è forte, allar- 
gato alla base, e si assottiglia per modo 
all'apice quasi da svanire; fc ornato ai 
lati di 8-10 nervi secondarii alterai, 
curvi, ascendenti, pur essi ramosi, ed 
infarciti a piccoli nervi abbreviati, che 
coi rami dei nervi secondarii si anasto- 
mizzano congiungcndosi fra loro ad arco, 
verso il margine della foglia. I due nervi 
laterali maggiori basilari sono ornati di 
rami curvi quasi paralleli camptodro- 
mi, solo nel lato esteriore : i nervetti sono 
più o meno percorrenti, nascono ad an- 
golo quasi retto, sono assai ramosi e si 
sciolgono in vene, che formano maglie 
poligone ampie di 5-7 lati, fra le quali 
si annida un rete venoso a maglie piut- 



j maximas subjicere analogias in animo 
fuit. 

Ad formam quod attinet, variant hu- 
jus speciei folia ab ovatis, ad ovato-or- 
bicularia; crebrius tamen ovata sunt, ut 
nempe exemplar hic itcrum propositum. 
Neque minus variat eorum amplitudo: 
duorum enim vel quatuor, vel sex pol- 
licum longitudinem, et duorum vel tritim 
vel quatuor vel quinque pollicum lati- 
tudinem attingunt. Item petiolus , qui 
duo vel tria vel tria cum dimidio mil- 
limetra crassitudine patet, et ad basini 
a v vel vii, in longitudinem vero a v 
ad decem centim.* pervenit, et aliquando 
rectus, aliquando curvus est. 

Specimen subjectum, forma est omni- 
no ovata, cordata non tamen altius ad 
basini, natura inter membranaceam et 
coriaceam, cum petiolo longo x fi cent.*, 
lato mill.» n h ad apicem, ad basini vi, 
curvo, cum lamina longa centim." xm, 
lata xi, margine integerrimo. 

Nervi ad basini praecipui v, rectius in, 
duo enim minores ad basim, rami sunt 
duorum ncrvorum principum ad costae 
latera. Nervus medius fortis ad basim 
dilatatus ad apicem ita attenuatur, ut 
fere evanescat: vm vel x ad latera orna- 
tur ncrvis Becundariis, alterni», curvi* 
adscendentibus iisdemque ramosis, parvi» 
| quibusdam nervis brevioribus insutis, 
qui cum rami» nervorum secundariorum 
anastomosantur, et arcuatim coeunt mar- 
ginem versus. Duo principes baaia nervi 
laterales, curvi» ramis instructis, iisque 
ferme paralleli» camptodromis, extrinse- 
cus dumtaxat. Nervuli plus minusvc per- 
currentes, angulo quasi recto orti, ramo- 
si admodum et in venas abeuntcs, quae 
plagas constituunt polygonas ampia», 
v-vu latera habentes, quas inter inest 
rete quoddam venosum plagis laxioribus. 
Inter species fossiles accedit ad Dombe- 



Digitized by Google 



LXXXIX 



tosto lasse. Fra le specie fossili s'avvi- 
cina alla Dombeyopsis grandi/olia Ung., 
differendone per la base costantemente 
eguale, e pel numero e disposizione dei 
nervi. 

AMI. Nel calcar.- eocenico del M. lìaha. Colle*. Ma»- 

Cont* Gaìola, del Cav. Parolini, del U«v. Zigrw., e 
•tei Marciai Di Canossa, e dell' Orto lioUnic» di 
Padova. 

AMPKLIDEE 

AMPKI.OPHYLLl.'M MASSAI,. 

AmpelophyUnm noeticum Massai. 

Tav. 37. Fig. 1 - 2. 

Grand, niitur. 

Questa fìllite ha le maggiori affinità 
eolla mia Dombeyopsis Bolcensis (Mon. 
Domb. pag. 16) a segno, che potrebbe 
essere reputata od una varietà od una 
t'orma. Pure nel saggio quivi figurato, 
non si veggono cosi distinti c profondi, 
i tre ovvero i 5 lobi ottusi e corti, clic 
spiccano in quella. Egli è ben vero che 
anche in questa impronta si vede una 
tendenza a dividersi i pochi e distinti 
lobi: ma questi non sono mai cosi grandi 
••nme nel!' altra, di maniera che se in 
questa la foglia tende all' orbicolare. in 
•piella s' avvicina all' ovale. S* aggiunga 
• lie sì dell' una che dell' altra avendo 
2-3 saggi, tutti presentano eguale con- 
formazione ed eguali caratteri. 

Di maggiore importanza, è il sapere 
sotto a qual genere ed in qual ordine 
di piante s'abbiano queste filliti a collo- 
care. Nel 1850 io credetti d' aver a fare 
con foglie di Acero, nel 1853 con Dom- 
ln-yacet, finalmente ora mi pare d' essere 
sicuro, che debbano appartenere alle 
A mpelidee. Infatti nel M. Bolca non sono 
rare eerte peculiari infiorescenze, a tirso 
od a recemo, delle quali avvi nel museo 
Canossa un stupendo saggio con ancora 
una bacca attaccata, ed io pure ne pos- 



yopsis grandi 'folta Ung., diffcrt vero basi 
constanter acquali, et numero et ordine 
nervorum. 



Hftb. In i>aio calcareo eocenico M. Uukulctu. Ki CI- 
lect. Masealongo. Kxtant upec-jruina etiam in iniiwU 
Corniti* Gaaola, Eqnit. Zigno et Parolini, et Man-Ino- 
uum De Canossa, Hortique Botanici Patavini, 

AMPELIDEAE 

AMPELOmYLLUM MASSAI.. 

AmpelophyUnm noeticum Massai. 

Tnb. XXXVIT. Fig. I - II. 

Magri», naturai. 

Huic plantae tanta est cum mea Dom- 
beyopsis Bolcensis (Mon. Domb. pag. xvi) 
similitudo, ut cjus vel varietas vel forma 
possit existimari. In specimine tamen 
: hic designato, non ita sunt conspicui 
| profundique in vel v lobi obtusi breves- 
| que, in Dombeyopsis Bolcensis cminen- 
I tes. Equiden in hac quoque impressione 
pauei distinctique lobi divisionem affe- 
etare videntur, verum tam magni nun- 
quam sunt quam in altera, idcoque cum 
in hac ad orbis, in priori ad ovi formam 
I folia vergunt. Adde quod bina, vel terna, 
quod utriusque praesto sunt cxemplaria, 
eamdem omnia formam gerunt, cosdem 
eharacteres. 

Magis refert nosse ad quod genus, 
in quam plantarum ordinem sint rejcien- 
, dac. Anno mdddi. ad Acera, mdcccliii ad 
| Dombeyaceas pertinere visae sunt, nunc 
vero Ampelideis adscribi necessario, tu- 
toque oportere puto. Ncque cnim raro 
in M. Bubulca occurrunt inflorcscentiae 
quaedam thyrsi vel racemi formam exhi- 
bentcs, earumque specimen pereximium 
continct muscum Canossa, bacca adirne 
instructum: mihi vero ip«i nonnulla sunt, 
i fmctu tamen carentia, ctsi incolumia. 

12 
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seggo alcuni esemplari, sebbene privi di 
frutti, assai bene conservati. Ora stando 
a queste infiorescenze s' avrebbero nel 
M.flolca 3 distinte forme di ampelidee, ed 
a grande ventura 3 sono pure le forme 
di foglie non rare del M. Bolca, che se- 
rondò il mio parere alle ampelidee de- 
vono essere ravvicinate. 

Egli è appunto sopra questi saggi 
che ho creduto giusto di proporre il 
genere provvisorio AinpelophyUum, del 
(piale a quest' ora conoscerei 3 specie 
distinte, cioè il qui descritto e figurato 
A mpelophyllum noeticum; V Ampclophyl- 
luiit Bolccnsa (Acer dein DuHibeyopsis 
Massai.) e V Antpelophylluia Voltianum 
Massai. {Acer Massai, piant. foss. vicent. 
pag. 50). E ben vero che stando alle 
foglie, alcuni Popnhis, Battila, certi 
Arrr, Dombeya, Jiibes, Fiancherà, Ge- 
rani 'uhi, e non poche nialvacee, offrono 
delle sorprendenti analogie, ma facendo 
riflesso eziandio alle infiorescenze, non 
trovo alcun ordine più adatto a queste 
impronte delle Ampelidee. Eccone frat- 
tanto la descrizione. 

Foglia quasi ovata orbicolare, cor- 
data, col margine ornato di larghi ed 
ottusissimi lobi, 8-10 di numero: palmi- 
nervia, con 5 nervi basilari principali, 
dei quali il mediano è il più forte e di- 
stinto; sono questi nervi tutti ornati più 
o meno di nervi secondari; nascenti sotto 
un angolo acutissimo, parallelli fra loro, 
semplici c dirigentisi ai varii lobi nei 
«piali finiscono, per cui sono eraspedo- 
(iromi, sebbene un po' imperfettamente. 
Di vene e nervetti non veggo traccia. 

Il racemo fruttifero è lungo 6 cent. , 
lnrgo 3, e consta di un asse generale un 
po' striato, largo almeno un mill., al più 
un mill. e mezzo: conta 8-12 pedunculi 
por lato, lunghi 15-17 mill., ora sem- 
plici ed ora divisi in due, all'apice ed 
alla base un po' allargati fino a toccare 



xc 

B His autem spectatis, tre» in M. Bubulca 
distinctae Ampelidearum formac repe- 
riuntur, tresque fortuna quadam sunt 
ctiam formae foliorum, in eodem monte 
non rarae, quae ad Ampelideas mea 
sententia sunt referendae. 



Ilis igitur fretus speciminibus aeqiuuu 
li pittavi gcnus Ampelophyllum interini 
institucrc, eujus hactenus cognoscuntur 
tres specie» distinctae, idest descriptum 
Ine et (lelineatum Ampelophyllum noe- 
ticum, Ampelophyllum Boìcense (Actr 
dein Dombcyopsis Massai.), Auipclophyl- 
han Voltianum Massai., (Acer Massai, 
piant. foss. viecut. pag. l). Equidem 
lj l'olia respicicnti, nonnullae Populus et 
Betula, quoddam Acer, Dombeya, Ribes. 
Mancherà, Gerani nm, ncque paucae mal- 
vaceae simillimac offernntur , ratioiic 
vero inflorescentiae Inibita, orilo nullns 
apparet, cui aptius adscribantur, «piani 
Ampelideae. Sequitur descriptio. 

Folium l'enne ovatum orbiculare, cor- 
datum, margine ornato latis ac perobtu- 
sis lobis vm-x, paluiinervium, nervis ba- 
silaribus praccipuis quinque , quomni 
medius fortior ac distinctior, ornati vero 
omnes plus minusve nervis secundariis, 
peracuto angulo orti», invicem parallelis, 
simplicibus ad vario» lobo» procurrenti- 
bus, in quibu» desinunt, quare sunt cra- 
spedodromi etai mimi» perfecte. Venaruni 
et ncrvnlorum indicium nulliim. 

Itacemus fructifer sex centimetra 
longus, latus tria, constat vero, axe ge- 
nerali aliquantuluni striato, lato saltem 

| millimctrum, ad snmmum millim."ununi 
cimi dimidio: habet vm-xii pedunculos 
utrinque, longos niillim.* xv - xvn, nli- 

1 quando semplice» aliquando in duos di- 
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un mill. di larghezza, mentre nel mezzo 
sono assai sottili e non giungono che 
a ! 2 mill. di grossezza. Due soli di que- 
sti peduncoli portano ancora attaccate 
le loro bacche, che sono sferiche, lunghe 
e larghe poco più di 5 mill. con un orlo 
appena visibile dovuto al pericarpio, il 
quale avea lo spessore di mezzo mill., 
mentre 1' endocarpio toccava ai 4 mill. 
Tutti i peduncoli mostrano alla loro 
base, ancora le traccio dei lasci vasco- 
lari, che entravano nel frutto per alimen- 
tare i semi. 

Ahit. Nel calcare eocenico dui M. IMca. Colkx. Miw- 
.™io D go (foglia). Colte. Canora ( (nfiorCMeoza ) . 

JUGLANDEE 

JCGLANS LINK. 

Juglans celtifolia Mngeal. 

Tav. 35. Fig. 3 - 4. 

Grani], tifttur. 

Fogliette ovato-orbicolari, all' apice 
ottuse, alla base appena attenuate e leg- 
germente ineguali, munite di brevissimo 
picciuolo, col margine linamente crenu- 
lato, serrato, verso la base intero. La 
costa è distinta, con 5-6 nervi secondarli 
per lato, semplicissimi e camptodromi, 
ineguali, incqiudistanti, e nascenti sotto 
un angolo di 25-30 fino a 45 gradi, con- 
giunti fra loro ad arco verso il margine, 
si da presso all'orlo da non lasciar luogo 
a serie alcuna di aree marginali. Dn 
questi archi di congiunzione partono 
finissime vene che addirittura finiscono 
nel dente. Non v' hanno nervi secondarii 
abbreviati, i ncrvetti, sono paralelli, un 
po'obliqui, percorrenti, e le vene appena 
discernibili. 

Che s' abbia qui a fare con una fo- 
glia composta anziché con una foglia 
semplice, è evidente dalla forma di questa 
impronta, dal picciuoletto e della porzio- 



vìsob, ad basini et ad apicem dilatato», 
ut millimctrum longitudinis pertingant, 
dum in medio exiles admodum sunt, 
usque medium millimetrum cnussitudinis 
excedunt. Duo tantum ex his pedunculis, 
baccis adhuc sunt instructi, baccacqiu- 
ipsae sphaericae longae latacque paul«> 
mngis v millimetris, ora vix conspicua, 
pericarpio orta, quod crassitudinem nu- 
dii millimetri exhibebat, cura cndoear- 
pium millim.' 1 quatuor pertingebat. Pe- 
dunculi omnes praeferunt ad basini 
adhuc indicia fascium vasculariuui in 
fructum ineuntium, alendi seminis causa. 

HhI. In calcareo «ocmiìto M. Bubulcae. Ex Coli. Ma.- 
Mlongo (folia). Ei Collect. Caikhw» (ii.rW-»w.tia). 

JUGLANDEAE 

JUGLANS LINK. 

Juglans celtifolia Massai. 

Tab. XXXV. Fig. III-IV. 

Mugit, natur. 

Foliola parva ovato-orbicularia, ad 
apicem obtusa, ad basim vix attenuata, 
et leviter inaequalia, petiolo brevissimo 
instructa, margine perexiliter crenulato- 
serrato ad basim integro. Costa distiueta, 
nervis utrinque quinqne vel sex sccuu- 
dariis , simplicissimis , camptodromis . 
inaequalibus, inaequidistantibus, sub an- 
gulo xxv-xxx usque ad xlv gr. exo- 
rientibus, invicemque arcuatim conjun- 
ctis ad marginem, tam limbo proximis, 
ut areis marginalibus spati uni non re- 
linquant. Ab his arcubus conjiuictionis 
proficiscuntur venae perexiles, quae in 
dentem oronino deBinunt. Nervi sccuu- 
darii abbreviati nulli sunt, nervuli pa- 
ralleli, aliquantulum obliqui, percurren- 
tes, venae vix conspicuae. 

Agi hic de folio composito non de 
semplici, patet forma impressionis, parvo 
petiolo et parte rhachidis adhuc existcn- 
tis. Inter plantas vigente* simile quid- 
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ne del picciuolo o rachide generale anco- 
ra esistente. Fra le piante viventi ha lon- 
tane analogie coi Faym attstralis POpp. 
Betuia glandulosa Mx, e perfino colle 
giovani foglie della Broussonettia papy- 
rifera, differendone però a pezza pella 
nevronomin, la quale ha tutti i caratteri 
delle Jug/ons e delle CÀirya. 
AUI. Nelle marno cirrifere di CA.aro-,. Coli™. Ma» 
•atongo. 

CELT IDEE 

CELTI» TOU UN. 

Celtis Lotzel Massai. 

Tav. 35. Fig. 1. 

Grami. n»tur. 

Foglia ovale , attenuata all' apice , 
alla base allargata, leggermente ine- 
guale, col margine intero nella terza 
parte inferiore, regolarmente dentato- 
ercnato nei due terzi superiori, coi denti 
uniformi semicircolari. La costa è di- 
stintissima, un po' obliqua, in maniera 
che il lembo non riesce diviso in due 
eguali porzioni : i nervi secondarli sono 
5-6 per lato incquidistanti , arcuati , 
ascendenti, semplicissimi, camptodromi, 
congiunti fra loro non direttamente, ma 
col mezzo di archetti e di vene, in modo 
da lasciare fra essi e 1' orlo, una serie 
di uree marginali chiuse. Non v' ba 
traccia di nervi abbreviati, i nervetti 
sono variabili, per lo più percorrenti, 
ma qualcuno e anche inflesso, per cui 
ne escono delle arcolc ineguali. Le veno 
sono ramosissime, e formano delle ma- 
glie lasse, larghette, poligone. 

Fra le specie viventi sta di mezzo 
fra il Celtis occidentalis e Toumefortii. 
Porta questa fìllito il nome del bene- 
merito autore di queste fotografie, Mau- 
rizio Lotte, pittore della ducale corte di 
Sassonia. 



dam exbibent Fagus australi* Piipp., 
Betula glandulosa Mx., iteraque folia ju- 
niora Broussonettiae papyriferae, quaui- 
vis differant piane nevronomia , quae 
omnes gerit characteres Juglandis aut 
Caryae. 

■lab. In margi» ca'cariferi» op. Chiaeon. Ex ColUvt. 
Maasalongn. 

CELT IDE A E 

CELTIS TOURN. 

Celtis Lotzei Massai. 

Tab. XXXV. Fig. I. 

Folium ovale, ad apiccm attenuatum. 
ad basim dilatatimi, laeviter inacquale, 
margine integro in tertia parte inferiore, 
regulariter dentato - crenato in duabu* 
tertiis partibus superioribus , dentihus 
uniformibus semicircularibus. Costa per- 
spicua, parum obliqua, ut limbus non 
aecpie divisus evadat: nervi sccundarii 
v-vi utiinque, inaequedistantes, arcuati, 
adscendentes, siniplicissimi, camptodro- 
mi, inter se conjuncti non recta, sed per 
parvos arcus venasque, ut inter cos et 
oram scries rclinquatur arcolarum mar- 
ginalium clausarum. Nullum nervoruni 
abbreviatorum indicium; ucrvuli rari, 
fere percurrentes, nonnullus tamen in- 
flexus, ut areolac inacquale» efficiantur. 
Venae admodum ramosae, quae maculas 
constituunt laxas, latas, polygonas. 

In speciebus vigentibus inedia haec 
est inter Celtis occidentalis et Tourne- 
fortii. Distinguitur baec pianta nomine 
Manritti totze aulici» pictor Saxoniao. 
harum photographiaruin auctoris optime 
meriti. 

Ilab. In margia calcartas o|». Ckiavon. Ei Colini. Ila»- 
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PAPILIONACEE 

DAL15ERGIA UNN. 

Dalbergia Pastellìana Massai. 

Tav. 40. Fig. 1. 

Grand. 



Legume di forma orbicolare-ovata a 
rovescio, ovvero per dir più giusto, or- 
bicolare-apattolata, cioè alla base bre- 
vemente contratto ed assottigliato ottu- 
samente, lungo 28 millim., largo 20-21, 
longitudinalmente pieghettato, con co- 
sticine rilevate equidistanti c fra loro 
quasi parallele ai lati, ed un ampia 
macchia depressa nel mezzo, ellittica, 
lunga 18 millim., larga 8, con ogni pro- 
babilità dovuta all' unico seme. 

Fra le specie viventi si avvicina a 
preferenza alla Dalbergia monetaria L. 
ed heptaphyfla Poir., la prima di Suri- 
naia, la seconda d' hpaniola. 

\Mt. Noi calcare marnoso eocenico del M. Patullo. 
r r ;„lm,a pn-aso Cavolo) 



OUEPANOCARPUS C. T. W. MEY. 



Tav. 39. Fig. 1-2 



Fino dal 1850 nel mio Schizzo geo- 
gnostico sulla valle del Progno alla 
pag. (58, io descriveva col nome di Ro- 
òinia Dacampii precisamente il saggio 
quivi fotografato. Insieme a questa spe- 
cie descriveva pure un' altra foglia com- 
posta, col nome di Rhus jasminifolia 
(loc. cit, pag. 69), la quale allora, che 
non avea clic due soli saggi, sembravami 
differentissima dalla Robinia Dacampii, 
tanto più che questo saggio mancava 
di nervi secondarli, l'altro crane fornito. 



PAPILIONACEAE 

DALBERGIA LIN'N. 

Dalbergia Pastellìana Massai 

Tab. XL. Fig. I. 

Magnit. narur. 

Lcgumen fonnae orbicularis-ovatat- 
subversae, vcl potili» orbicularis in for- 
mane spathulae, idest ad basini breviter 
contractum et obtuse attenuatum, lon- 
gum millim.* xxvm, latum xx-xxi, in 
longitudinem plicatum, parvis eminenti- 
bus costis aeque distantibus, ad latera 
sibi invicem ferme parallelis, ampla<pie 
in medio depressa macula elliptica . 
longa millim." xvni, lata vm, ad semen 
unicum verisimiliter refercnda. 

Inter spccies vigentes accedit maxi- 
me ad Dalbergiam monetariam L. et 
heptaphyllam Poir., quarum prior ex Su- 
rinam, altera ex HUpaniola. 

Uni». In b*io calcareo margareo eocenico. M. Va- 
ttello apud paguro Catfdum {Cavolo, Giabusa) Ex 
collecL Maitaalongit. 

DREFANOCARPU8 C. F. W. MEY. 



Tab. XXXIX. Fig. T.-n. 



Anno jam mdcccl in meo Schizzo 
geognostico sulla valle del Progno pag. 
i.xvm, nomine Robinia Dacampii typum 
hunc photographicc exhibitum descri- 
psi. Cumque hac specie , compositum 
aliud folium protuli nomine Rhus jasmi- 
nifolia (loc. cit, pag. lxix): ca quip- 
pe eo tempore, duobus tantum, quac ade- 
rant, excmplaribus considerati», a Robi- 
nia Dacampii toto coelo abessc videbatur, 
eo magis, quod typus hic nervis carebat 
secundariis, alter pracseferebat. 



Digitized by Google 



XCIV 



I molti esemplari che potei scoprire 
in appresso, mi fecero quindi conoscere 
che queste 2 specie erano un istessa 
cosa, e come le foglie variassero note- 
volmente nel numero delle foglietto, nel- 
la grandezza ecc. Ebbi quindi la buona 
ventura di scoprire negli stessi strati 
4 - 5 saggi di frutti stipitati, di forma 
orbicolare, fatti a chiocciola, che di pri- 
mo tratto presi pei legumi di un Pte- 
rocarpus, tanto erano simili al vivente 
Pterocarpns opterà (Drepanocarpus), e 
tìuo dal 1852 comunicava a diversi na- 
turalisti Italiani le foglie della mia Ro- 
binia Dacampii, col nome di Pterocar- 
pns Dacampii, persuaso clic tali frutti 
dovessero a queste foglie appartenere, 
come v' ha ogni ragione per crederlo. 

In appresso inviai un saggio di que- 
sto frutto al celebre prof. Unger, e fui 
contentissimo di sentire, che anche quel 
sommo botanico reputasse le mie im- 
pronte come spettanti al genere Ptero- 
carpns. Nel 1856 lo stesso prof. Unger 
iacea conoscere questo frutto c ne dava 
una figura a contorni sotto il nome di 
Drepanocarpus Bolcensis in un opuscolo 
intitolato Bemerknngen ilhr.r Pfianz. in 
Tìtonn. von Prevali, inserito nel Voi. i." 
delle sedute dell' Imp. 11. Accademia di 
Vienna (Tav. i. a Fig. 8."). 

Siccome nello strato ove abbondano 
nel M. B-olca le foglie della mia creduta 
Robinia Dacampii, non venne tino ad 
ora trovata altra sorte di frutti, cosi mi 
credo in diritto di unire insieme queste 
impronte, e che il mio nome specifico 
debba avere la preferenza. Veramente 
se dovessi star ligio alla priorità, il pro- 
fess. Unger fu quello, che primo d' ogni 
altro descrisse fin dal 1849 (Botan. 
Zeitung. N.° 11, tab. b*jig. 8. 1 ) e figu- 
rò anche le foglie di questa specie 
da lui chiamata Rhus Oeningemis, ma 
siccome manca assolutamente ad Oenin- 



Multa vero quae deinceps occurre- 
runt exemplaria, in eam me scntcntiam 
induxerunt, quod unum idemque ca spe- 
cies esset, quamvis foliolorum numero ac 
magnitudine folia illa vehementer differ- 
rcnt. Sors deinde attulit, ut in eadem 
rupe iv-v exemplaria detegerem fructuum 
stipitatorum forma orbiculari , ad co- 
chleae figuram; eosque Pterocarpi legu- 
mina continuo judicavi , adeo vigente 
Pterocarpo opterà (Drepanocarpus) si- 
milirudinem exhibebant: idcoque anno 
mdccclii naturae studiosis Italis exem- 
plaribus Robiniae Dacampii folia obtuli, 
nomine Pterocarpns Dacampii; mihi cnim 
omnino erat persuasum ad haec folia hos 
fructus pertinere oportere, ut sibi quis- 
que, facile persuasisset. 

Dein hujus fructus exemplar misi ad 
praestantissimum virum prof. Unger , 
mihiquc sum vehementer gavisus, quod 
summus illc rei Botanico magister ad 
genus Pterocorpus item icfcrret. Anno 
vero ldccclvi fructum cumdem ejusque 
figuram edidit nomine Drepanocarpus 
Bolcensis, in opuscolo cui titulus Be- 
merknngen i'tber PJlanz. in Thonn. von 
Prevali in Volumcn i." injecto scssionuni 
Caes. Reg. Accademiae Vindobonensis 
(Tab. i, Fig. n). 

Cam autem in M. Bubulcae rupe in 
qua meae olim creditae Robiniae Dacam- 
pii, folia abundant, nulla alia adirne 
fructuum inventa sit spccies, duas hasce 
impressione» in unum redigendi jus mihi 
vindico, et a me inditum nomem arbitror 
praeferendum. Equidem, si temporis ra- 
tio habeatur, primus Unger omnium 
anno mdcccxlix {Botan. Zeitung. N. n xi, 
tab. v, fig. vili) speciei hujus, cui Rhus 
Oeningemis nomen fecit, folia descripsit, 
delineavitque: ut vero Oeningen haec 
species omnino desideratur , cique re- 
gioni perperam tributa est (quod testa- 
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gen questa pianta, e venne attribuita 
erroneamente a quella località, come 
me ne fa fede il prof. Heer che ne vide 
l'originale, così restar deve fermo il no- 
me mio (i). 

Le foglie di questa specie furono fi- 
gurate e descritte eziandio fino dal 1723 
dallo Scheuchzer nella tav. 5, fig. 9, 
pag. 23 dell' Nerbar inni ditavianum , 
sopra un disegno inviatogli da Valli- 
snieri, il quale se 1' ebbe per una felce, 
per cui meritamente questa foglia avreb- 
be dovuto portare il nome del primo 
illustratore, se prima avessi avuto tutte 
queste cognizioni, e non fosse male l'ag- 
giungere un altro nome ai 4 clic gli 
furono gik dati (*). 

Venendo alla descrizione, il legume 
di questa specie ò orbicolare cocleato, 
lungo e largo 14-15 millim. con un pe- il 
dunculo lungo 13-14 millim., largo quasi 
uno. E di natura membranacea ne si 
vede traccia di seme, per cui stando a 
questi caratteri, vi hanno dei gran dub- 
bi! che possa ricisamente spettare al ge- 
nere Drcpanocarpus : il quale possedè un 
frutto fungoso assai grasso e grosso. Le 
foglie sono impari-piunate per lo più 
con 8-9 foglictte, le quali sono oblique 
un po' disuguali alla base, quasi sensili, 
sempre opposte fra loro, di forma ellit- 
tica allargata, lunghe 2-4-4 !j centim., 
larghe G-15 millim., interissime, cou una 
distinta costa, e nervi secondarli alter- 
ni, arcuati, camptodromi, misti a rari 

(l) Anche VJuglam prutiaa L'ng. (Sapindi!» pristtmu 
Massai. ) od il Jiuiu ambigua Ung. ( Zanthoxylon 
Massai. ) attribuiti ad Oeningcn spettano invece al 
M. Boloa. 

ri) Nella stessa tavola V. lo Schcnchzcr figuro altre 
3 specie del M. Bolca: una HaloehlorU (fig. 3) avu- 
ta per un alga od una gramigna, il Deieueritet Iter- 
traudì (fig. 8) avuta por una foglia di pianta terre- 
stri!, e la Tympanophora turbinata ( Chondritcs 
Stendi ) fig. fi, avuta per identica al Scorpioide mon- 
tano. 



tur ci ar. prof. Hccr qui typum originalem 
ipsum inspexit) ita menni servali nomen 
debet omni jurc W. 

Ejusdcin hujus speciei folia descripta 
ac delineata anno mdccxxiii sunt a 
Scheuchzero tab. v, fig. ix, pag. xxui 
in Net-bario diluviano, eaque descriptio 
duetti a diagrammate aliquo ad cum 
in isso a Vallisnerio, qui filiccm judicarat: 
quare prioris descriptoris nomine folium 
fuis-sct ornandum : factumque esset, si 
cognita mihi antea haec omnia fuissent, 
ncque in pracscntia temere nomen 110- 
vum iv aliis nominibus adderetur i 2 i. 

Venio niinc ad speciei descriptioneiu: 
legumen est orbiculari-cochleiituni, lon- 
guni latumque xiv - xv ìnijlim. 1 , pedun- 
culo xih-xiv niillim.' longo, lato unum. 
Natura est membranacea, nullunique se- 
niinis indici uni extat. Ili autem chara- 
cteres urgent iionnihil, ut generi l)ru- 
panocarpo adseribatur: quoti quidem f'ru- 
etus gerit fungoso» praecrassos et per- 
pingucs. Folia imparipinnata, vii-vm-ix 
foliolis instructa, eaque aliquantum obli- 
qua, et ad basini inaequalia, fere sessi- 
lia, iuvicem opposita, forma elliptico- 
oblonga, ii-iv-iv },, centimetroruni lon- 
gitudinem, vi-xv millimetrorum latitudi- 
nem attingentia, integerrima, costa emi- 
nenti praedita , ncrvisquo secundariis 
alterni* ornata, camptodromis, nervis 

(1) Juglant prittina t;ug. (Sapindi!» pristini» Massai.) 
Rhu» ambigua L'ng. ( Zuntoiylon Massai. ) quac 
Ocningen sunt tributa, ca quoque ad M. Bubulcam 
spcctant. 

(2) In eadein tabula v. Scheuchxeriiu tu alias specie 
M.Hubulcae espressi! : eae suut: HaloehlorU (fig. in ; 
quam inter alga» aut grainineas conjleiebat, D'Ir*- 
terital Itr.rlrantlii (fig. Vili)} quod piatita» cujusdaiu 
terrestris foliuin Judicabat, et Ti/npanophora turbi- 
nata (Chondritf4 Sternb.) (fig. Vi.) quam cum .Scor- 
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nervi abbreviati, clic si sciolgono e con- 
fondono colle vene. 

Un'altra specie di Drepanorarpus esi- 
ste nel M. Bolca, conosciuta pel solo legu- 
me (o seme?), e due altre ebe per la 
mancanza di frutti, bo lasciate sotto al 
genere Pterocarpns e sono, il Pterocar- 
pns Lestrigonum, P. Targionii, c Dre- 
p<i nocarp a s Xu wm><*. 

A bit. Ne! calcare eocenico del M. Bolca. I saggi figu- 
rati spettano alla mia raccolta, ma foglie di questa 
«liccio abbondano eziandio nei gabinetti del Conte 
(•azola, do' Marchesi di Canossa, dell'Orto Botanico 
di Padova, del Cav. Zignn, del Cav. l'arnlini, e del 
Sij. Tanara. 1m foglia quivi fotografata è forse una 
.MI? più piccole e men belle, perché non mostra nes- 
suno de' nervi socondarii. Ho data però la preiereu- 
sa a questa, amiche ad altri saggi migliori (ter lo 
studio, perchè questo è quello die pel color*; dell'im- 
pronta e peli' eguagliatila della roccia meglio si pre- 
stava alla fotografia. 

l.'AESAl.l'INIA 1' 1,1" SI. 

Caes&lpinia eocenica Ung. 

Tav. 38. Fig. 1. 

Grand, natur. 

Il prof. Unger fino dal 184!) descri- 
vendo alcune delle più interessanti im- 
pronte di foglie del reale museo di Mo- 
naco ( Kiner interest. P/lanz. ans der 
Petref. Samm. in Munck. Botanis. Zeit. 
11»4H. Stiirk 79. pag. 345, pag. 349, tab. 5, 
ftg. lì), descriveva eziandio e figurava 
questa fìllite propria del M. Bolca. Un 
anno dopo io ne pubblicava una diagnosi 
nel mio Praesidium Florac fofsilis Bol- 
censis col nome incerto di Phyllitcs 
'icioides (pag. 75), ignaro dell'antece- 
dente illustrazione del prof, di Vienna, 
per cui nel 1851 nel Prospetto della 
Flora primordiale del M. Bolca, inserito 
alla pag. 52 dell'operetta Sopra le piante 
Jossili Teriiare, del Vicentino, rettificava 
questa classificazione, adottando il pre- 
cedente nome dell' Unger, che ora pure 



brevioribus quibusdam passim commix- 
tis , qui in venas abeunt et confon- 
duntur. 

Alia Drepanocarpi species in M. Bu- 

bulca invenitur, eaque uno tantum le- 

guminc (semine?) cognoscitur, duacque 

I aliae extant, quas omnes deficientibtis 

fructibus generi Pterocarpo relitpii, eae- 

quo sunt: Pterocarpns Lestrigonum, P. 

Targionii, Drepanocarpus Nummi*. 

Itala. In snxo calcari eocenico M. Bubulcae. Qua? ed. 
di oieinplaria ad meain colloctionem spcctanf; ma- 
guua autem eorum uiuncrus repcritnr etiam in Mn 
seis Cora. tiazola, March. Do Canosiia, Horti Eiutu 
niei Patavini, eq.iitb Zigno et e^u. Pajvlini, et T.i 
narae. Kolium photographice eipreaaum unum forti- 
est e minoribus, «eque adeo pracatantilras, nullum 
cnun exhiltet nervoruin aeeiuidariorum indicium. Ilio 
tawcn, post I. abiti» ad stndium aliis opportuniorihtix, 
uli maini, quod oh inipresaionia colorem, nipisq.i'" 
qualitatem, ad photngi-aphiain visum est multo »r- 

CAKSALPINIA PLCM. 

Gaesalpinia eocenica Ung. 

Tab. XXXVIII. Fig. I. 

Jam ab anno mdcccxlix Unger prof, 
claris. inter nonnulla regii musei Mn- 

i nacbiensis folla (AVrwr interest. Pflanz. 
aus der R. Petref. Samm. in MUnch. Bo- 
tanis. Zeit. mdcccxlix. Stilck. lxxix, pag. 
cccxLV, pag. cccxlix, tab. v,Jìg. vi) de- 
scripsit etiam delineavitque , planlnm 
liane montis Bubulcae. Anno post ejus- 

I dem diagnosim ego quoque edidi in meo 
Praelndio FI. foss. Bolcensis, nomen- 
que inccrtum indidi Phyllites vicioides 
(pag. lxxv). Ignorabam enim prof. Vin- 
dobonensis opusculum; quo factum est 
ut anno mdcccli in Prospectu Florae 
primordialis Bolcensis, injccto pag. ni 
in opusculum meum Sopra le piante fos- 
si/i terziarie della Provincia Vicentina, 

j. incanì determinationem emendarem, no- 
menque Ungerii accepi, quod nunc quo- 
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conservo: anzi vi devo nnir «otto ezian- 
dio come sinonimo la mia Gleditschia 
rigidi/olia (Prael. pag. 69). 

Questa specie descrìtta pure dall' Un- 
ger nel 1850, nel Genera et Species plant. 
fossilium pag. 491, possedè foglie bipin- 
natc lunghe 15 cent J-i, larghe 10-14; le 
pinne, che sono opposte c distanti fra 
loro 12-14-15 millim., sono lunghe 5-7 
centim. ed articolate, con 7-10 fogliette 
opposte, impari, di forma abovata, clit- 
tica, col picciuoletto cortissimo, glandu- 
liforme, articolato, colla base ineguale, 
munite di esile costa nel mezzo, senza 
traccia di vene o di nervetti: lunghe 10- 
12 mill. larghe 5-6. Alcune specie vi- 
venti del genere Caesalpinia e special- 
mente le forme asiatiche, offrono le mag- 
giori analogie con questa fillite. 

AMI. Nel calcare eocenico del M. Bolca Colle*. Ma»- 
salongo. E una delle apecie più frequenti, e della 
quale si osservano saggi oltrecebè nella mia colle- 
zione, in quelle del March. Canossa, del Conte (Ja- 
2ola, Jet defunto Conte I. IleviUcqua-Lause ora Ta- 
nara, de] Cav. Zigno e Parolini, dell'Orto Botanico 
di Padova, del Mumo Civico di 



PONGAMIA LAK. 



Tav. 40. Fig. 2-3. 



Ai generi Pongamia o Dalbergia 
sembra dover essere riferito un legume, 
stipitato, che accanto ad una foglia pin- 
uata venne trovato nel M. Bolca. Egli 
è figurato nella tav. 40, fig. 2. 

E di forma spattolata falciforme, e 
quasi triangolare, cioè col dorso rettili- 
neo che misura in lunghezza 20-21 mil- 
lim., coli' apice allargato, curvo, clic in 
linea retta misurato dal vertice al punto 
dove comincia ad attenuarsi, tocchcrcb- 
ai 12-13 millim., quindi si assottiglia sif- 
fattamente da divinire minore della lar- 
ghezza d'.un millim., dove si inserisce 
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que retineo, et tanquam synonimon adji- 
cio, meam Gleditschia rigidi/olia. (Prae- 
ludiuin pag. lxix). 

Haee species ab Ungerio ipso de- 
scripta anno mdcccl in Genera et Spe- 
cies jilantarum fossilium pag. ccccxci, 
habet folia bipinnata longa cent. 3 xv > j, 
lata x-xiv: pinnae oppositac inter se dis- 
sitae millim. 0 xii-xiv-xv, longae sunt v-vn 
centim.', articulis distinctae: foliolis op- 
positis vn-x, imparibus, forma ovato- 
elliptica, pctiolo brevissimo glandulifor- 
mi, basi inacquali, media costa exili or- 
natis, nullo venarum ncrvnlorumquc 
intlieio, longis millim.» x-xn, lati» v-vi. 
Species aliquae vigentes, generis Caesal- 
pinia , et praesertim formae asiaticae 
sunt simillimae. 

In saio calcareo eocenico monti» BuMeat. Col- 
teci. Massalongo. Specie» frequetitiwima, ejn* excm- 
plaria cum in mea colluctione, tum in Musei» Canos- 
»a, Corniti» Bevilacqua-Lazise modo Taaara, cquit. 
Zigno, et Pamlini, Morti Botanici Patavini,' Musei 
Civici Vicetini etc, etc. 



PONOAMIA LAK. 



Tab. XL. Fig. II-IIT. 



Ad genera Pongamia aut Dalbergia. 
referendum videtur legumen qnoddam 
stipitatum, quod juxta folium pinnatuin, 
inventum est in monte Bubulca. Dcli- 
neatum habes tab. xl, fig. n. 

Spathulae, falcisque forma est, fere 
trigonum, tergo videliect rectilineo, quod 
in longitudinem xx-xxi millimetrorum 
pertingit, apice dilatato, curvo; a ver- 
tice, ad punctum, quo incipit attenuari, 
recta xn-xin millim.* patet. Deinde ita 
fit subtile ut vix millimetri unins lati- 
tudinem attingat, ubi exili et eleganti 
pcdunculo inseritur, qui duodecim cir- 
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coli' esile ed elegante picciuolo, che è 
lungo circa 12 millim., un po' curvo, ed 
appena allargato alla base ed all' apice. 
La natura di questo legume e coriacea, 
esternamente è tutto carbonioso ed ir- 
regolarmente reticolato. 

Le foglie sono imparipinnate, lun- 
ghe 10, larghe 4 centim., con 5-6 cop- 
pie di fogliette opposte e raramente al- 
terne, le quali sono di forma ellittica, ap- 
pena picchiolate, interissime, lunghe 2-3 
centim., larghe 8-10 millim. Dissi avel- 
ie maggiori somiglianze il legume di 
questa specie col genere Poligamia o 
Dalbergia, ma si trovano eziandio specie 
di Cae.mlpinia e Gleditsckia ctc., che 
presentano frutti similissimi a questo 
nella forma. 

4bll. Nel calcare eocenico del M. Hnlca. Collexionc 



Devo rettificare o dirò meglio dilucidare un' capre*- 
»ion« che si legge alla pag. 5 di quwrfo Saggio, dove 

• lavoro scientifico valendosi della Fotografia per Ulu- 
« ttraxionr di oggetti naturali » . Dove» dire, che non 
ancora venne pubblicato un lavoro di Paleontologia col- 
1' ajuto della Fotografia; perche infatti non ignoro che 
fino dal 1W0 pubblicava»! a Parigi dal tipografo Corbeil 
il Manifiwto di nna Pholograpkie Zoologiqut, la quale 
doven vedere la luce per cura de' signori Ti. liotuteau 
ed A. Dtvéria, opera che io non ho avuto la sorte di 
vedere. Non ignoro pure che furono fatte in pia luoghi 
prove fotografiche di corpi organici fossili e viventi; ma 
che io sappia non ancora * 
tavole 
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citer millim. 1 longus est, curvus aliquan- 
tulum, et ad basim et ad apicem vix 
dilatatila. Natura legumen est coriacea, 
extrinsecus carboniosum , irregulariter 
reticulatum. 

Folia sunt impari pinnata, longa x 
millim.*, lata iv centim., v-vi minorum 
oppositorum foliolorum paribus, raro al- 
ternis ornata, qnae forma sunt elliptica 
vix petiolata, integerrima, longa ii-in 
centim.", lata vm-x millim. Dixi maxi- 
mas cum Pongamia et Dalbergia hoc 
legumen gererc similitudine*, vemm re- 
periuntur quoque species Caemlpiniae 
et Gleditschiae, quae huic simillimos fru- 
ctus ferunt. 

Itasi. In saio calcareo eocenico M. BulmUat. Ex Col- 



WOTA 

Emendari vel potina deelarari dehet parasi» 

v hujus Sprcimini*, ubi dictum est • nemo 

» opus aliqnod concinnandum, ad illnstramlas vidclicet 
» re» naturale* ■> . Direudtim consultius crai opus adhac 
nulluin PaUeoutologicum editutn esse Pbotographia ad- 
ion enim me latel ab anno mdoocl Parai i* 
a lypographo Corbtil Monitmn do quadain 
in Iueem prodire debebat 



opera L. Routnau et A. Dtvéria, qnam tamen Photo- 
graphiam nondum mihi oontigil videre. Itcni non no 
late* experi menta photo graphica pluribus in loda faci» 
esse corporum organi corutn fbasilium et vigenti om : qood 
i «ciani vulgatum nondum est opos 
i cum tabuli» photographicis. 
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fìtti specie animali e vegetali deaerine 
e Usurate In questo Sitgglo. I «Ina» 
ni mi sona In carattere ra»-«tro. 



Abietineae 



— Canossae Ileck. 
Gazolae Massai. 
Acer Bolcensis Massai. 

— Solzkiannm Ung. . . 

— Voltianum Massai. . 
ACOTILEDONES . . . 
Albucastrum Massai. . . 

prrianthioideum 
Massai. 

Al.GAE 

Ampeudbae 



ANIMALIA 



Bolc^nse Massai. 
Nocticum Massai. 
Voltianum Massai. 

Ag 

Bozziantim Massa/. 
paraduxum Ag. . 



Gftppertii Sternb. 
— peregrinila Lind. 

Hutt. . . . 

Rotzanus Massai. 

Stcrnbergii G»pp. 

Vcnetus Massai. 
Archaeophis Massai. . . 

Bolcensis Massai. 

proams Massai. . 
Banksia Chiavonica Massai. . 
Bkomeliaceae 



n 

n 
n 



Hcuflerianus Massai 



Cabombeae 



— eocenica Ung. . 
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lina* et vegetallnm dc- 
■crlplaram et dellneatarnm In hoc 
«f»4T<»t< N r. Myneulma liticete afrfta/Mls 



Chaetodon argus Volta . . . pag. .12 

chirurgus Volta . » 34 

— mesolenctts Volta. - 34 
rostratus Volta - 25 
rhombus fìlainv. r 34 
triostegas Volta . - 22 
velifer Blainv. . p 27 

('alycites perianthioides Massai. - 59 

Celtideae - 92 

Celti» Toarn - 92 

— Lotzeii Massai. ... - 92 

COMBRETACEAK 0 74 

COMPOSITAE - 83 

CONVOIAITLACEAE « 73 
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